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F'K E FiA Zìi OiN E'i 



U già fa Metafisica la principali 
occupazione degli antichi Filosofi : 1* ori- 
gine del mondo, Iddio ,d’ anima , le no-v 
zio ni attratte degli enti erano-- il prima* 
rio oggetto delle lor meditazioni ; e le 
perpetue dispute fra- le Sette Accademica, 
Peripatetica , Stoica’, ed Epicurea , che 
dominarono sopra le altre, su quefti puni’ - 
ti :principalraente si aggiravano .- . - -■* 
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TI " PREFAZIONE . 

A* 

All’ introdursi della Filosofìa Ari- 
ftotelica nelle Scuole verso al princi- 
pio del IX. Secolo , quasi tutto fu pur 
Metafìsica , ma per tal modo trattata, 
che il nome di caos piuttofto si meri- 
tava. Abbandonando le tracce luminose, 
che nelle ricerche della Natura Aristo- 
tele avea lasciato , spezialmente nella 
Storia degli animali, alle- altre opere sue 
unicamente gli Scolaftici si appigliaro- 
no , ed a quelle per preferenza , do v’ egli 
avea parlato pii aftrattamence ;; e quefte 
poi caricando di mille insulsi commen- 
ti , ridussero non pur la Logica , e le 
Metafìsica propriamente detta , ma 1 
tica ancora, e la Fisica flessa admneon- v 
fuso ammasso di vane speculazioni v . <U 
termini oscuri , e insignificanti , di qui- 
lfioni aftratte, e inettissime, per cui la 
Filosofia rimase per tanti secoli in uor 
profondo, e tenebroso letargo. 

Al primo risorgere della buona Fi- 
losofia le osservazioni , e le- sperienze 
fisiche accompagnate dalla Geometria, t 
dal Calcolo, divennero b «nova occupa»- 
, '* zione 
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ALLA METAFISICA **** 

zione de* più riputati Filosofi , dietro- 
la scorta, e l’esempio illufire , che più 
d’ognfaltro ne diede il Galilei . 

La Metafisica allora , siccome vani 
scienza , o scienza sol di parole, ^ i mol- 
ti fu abbandonata , e lo sarebbe forse 
anche fiata del tutto , se Cartesio , e. 
Leibnizio softituendo alle frivolezze Sco- 
laftiche Moro vafti , e immaginosi sifìemi,, 
non avessero eccitato gli Uomini colla 
novità , non gli avessero a se chiamati: 
eolia maraviglia ,. emessi i$ fermenta, 
eoi furor de,’ partiti -.*■ »:* 

I più. saggi però vedendo Frnsussi-* 
ftenza di quefti siftemi , in luogo d’ in- 
namorarsi della Metafisica , vie più se ne;~ 
allontanarono , come da una scienza , che: 
uscir non sapesse dalle' frivolezze delle-: 
parole: senza gettarsi in braccio alle più»* 
vane , e ; fantaftiche immaginazioni.. 

II primo a riconciliar veramente* 
colla Metafisica gli Uomini saggi , e av- 
veduti fu- Giovanni Locke, moftranda, 
come ella sappia , ove sia accortamente-; 
adoperata , iatrodur l’Uomo alla cogli*-. 

•- 2Ùon«j? 
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aione più importante * qual è fa eognt-- 
zione. di semedesirao., e la acoperta deU 
la verità . , - ” • • > 

Sulle tracce di Locke egregiamen- 
te* camminando Condillac , Bonne'p; 
d* Alembert , G&nqveef, Sulzer $ ed 
altri molti , non. sol inoltrarono. di- quan- 
to uso fosse la Metafìsica a s viluppare le 
facoltà } -e le operazioni - deli’ anima’ , » 
determinarne Uà natura f a scoprir l’ ori-* 
giae delle idee,* a guidarla nelle consi- 
derazioni pià attratte , . .e» 'più generali , 
mi a rintracciare eziandio , e ftabilire» 
fondatamente fcprotcipj di tutte leardi, eie 
scienze; sicché* muna di esse v* ha oggi-* 
mai, in cui. la Metafìsica .pur non. vo- 
glia aver parte . - 

Anzi banalizzare i principi lo svi- 
luppare . successivamente i progressi , il 
fissare i metodi d’ ogni scienza, e no-* 
gai arte, a lei propnanagnce.apparaene : 
in.tantochè sembra potersi fare acconcia-* 
mente della Metafisica quella divisione 
medesima , che si fa della Matematiche , 
dittiuguead.ola in Metafisica pura.,, e. Me- 


MULA: METAFISICA. *s 

I * 

tafisica mifta, o applicata, e chiamando 
Metafisica, pura quella , che. si occupa pu- 
ramente, e direttamente intorno alle so- 
ftanze spirituali , ed agli esseri attratti m r 
Metafisica applicata quella che .s’ appli*- 
ca allo sviluppamento de' principi dell’ al- 
tre scienze , o dell’ arti . 

Secondo quefta divisione là Metafi- 
aica pura abbraccerebbe i. Q la Psicologia , 
o la parte che tratta della natura , delle 
facolta , e delle operazioni dèli 5 anima. 

s.° La Logica , o 1* arte di ricerca- 
re coll’uso delle facoltà anzidetto la ve- 
rità, e di dimoftrarla . 

3. 0 L’ Etica , o l’arte di governare 
l’immaginazione, le passioni, e le azio 1 - 
ni , che ne conseguono , per giugnere all* 
felicità , e di conoscere i proprj doveri 
per adempirli . 

4>° Siccome una delle più impor- 
tanti operazioni, dell’ anima è l’acquifto 
delle nozioni attratte intorno agli esseri, 
e alle loro relazioni , così alla Metafisi- 
ca pura è da riportarsi ancora l’Ontolo- 
gia , ciré tratta- di quelle nozioni , e che 

anzi 


fciui alla Metafisica ha dato il prima n@a» 
me ( V. Storia Filos. pag. vXXUL) . 

5. 0 Similmente come la verità non 
può altrui dimoftrarsi -, che per- via- di 
segni- efteriori r 9 di cui i principali son 
iè parole , così alla -flessa Metafisica pu* 
ra si dee ancor riferire • la QramaticM 
presa universalmente, ossia l’arte di ma- 
nifeftare ad altri colie parole . i-proprg 
pensieri . - ; : 

6p A ‘ quella medesima specie àk 
Metafisica appartiene, di suordiritto , e 
potìssimamente la Teologia Naturale -, o 
la dimoftrazione dell’ esiftenza , e degli 
attributi di una Spirito supremo , Auto* 
re, e- Regolatore di- tutti già altri v 

T° finalmente lstr Cosmologia f . o 
Tàflratta considerazione deirorigine dek 
l’Universo , e della natura -degli enti* 
che lo compongono , norr im meritamente 
a . quella ; med esima- si '-inferisce. ! 

Là. Metafica applicata ha tanti ra* 
ini , e divisioni, quante sono le scienze? 
«v le arti , a cui può applicarsi . . General» 
fetente però in*, esse T uificiasuo è quella 
•V ' di 
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id svilupparne i principi per mezzo del— 
’1 analisi , risalendo alle nozioni primiti- 
ve , esaminando come lo spirito - umano 
nell’arte, o nella scienza., di cui si trat- 
ta, da’ primi rozzi incommciamenti , a 
forza di osservazioni , di tentativi , di 
sperienze , aiutato dalle scienze , o dalle 
arti compagne, aiutato spesso dal caso, 
che è flato il padre d’infinite scoperte., 
siasi avanzato a poco a poco ; come ab- 
bia rettificato gli errori , da cui si co- 
mincia per ordinario ; come sia giunto 
in appresso .nella scienza , o nell* arte , che 
si disamina, a fissare le leggi primarie, 
e fondamentali ; come ne abbia poi trat- 
te le conseguenze; come eftese le appli- 
cazioni ; quali parti in lei reftino anco- 
ra a perfezionarsi ; quali potrebbòn esser 
le vie per arrivarvi ec. 

Noi qui della Metafisica purapren- 
derem solo a trattare . E poiché già del- 
ia abbiamo eftesaraente parlato 

ne’ due precedenti volumi, comprenden- 
do pur nel secondo quanto vi ha di piik 
importante rispetto a% Granitica uni - 

ver - 
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/ 

■ver sàie , e alle Lingue ; e deir Etica 
tratteremo espressamente nel quarto : per- 
ciò qui abbraccerem solamente le altre 
parti, vale a dire la Psicologia , 1’ On- 
tologia , la Cosmologia , e la Teologia 
Naturale , incominciando dalla Psicologia, 
siccome quella , che più importa , e che 
vuol esser trattata con maggiore esten- . 
sione. '•*?. • 
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ISTITUZIONI 


D .1 

METAFISICA 

PARTE I. 


PSICOLOGIA. 



L termine Psicologìa * pro- 
veniente da fax* ( psyche } 
anima , e koyo$ ( logos ) dis- 
corso , vale discorso , o trat- 
tato dell* anima.* 
f Siccome quella è la più nobil parte 
dell’Uomo ; così più di tutt’ altro gli dee 
importare di ben conoscerla : e in tale ftu- 
T-om. Ili . A dio 
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# Psicologia. 

dio dibatti i piò antichi Filosofi principal- 
mente si occuparono ; sebbene la loro im- 
maginazione abbiano essi in molte cose se- 
guito piuitojfto che la ragione , e fra molte 
vere opinioni molte ne abbiano mescolato 
di false . 

Noi cercheremo per quanto si potrà il 
meglio di separar le une dalle altre ; e poi- 
ché a molte false opinioni i Filosofi sono 
fiati condotti dalla presunzione di voler sa- 
pere , è spiegare ad altrui quello j qhe non 
si può nè spiegar , nè sapere ; perciò accura- 
tamente diftingueremo in ogni cosa quello, 
che può sapersi , e che ci fìudieremo di di- 
chiarare nel miglior modo possibile ,da quel- 
lo che è superiore al nofiro intendimento , 
e intorno a cui miglior consiglio noi cré- 
diamo iì tessere semplicemente la .ftoHa de- 
gli errori , e de’ vani sforzi degli altri , che 
accrescerla co* noftri proprj . 

In due Sezioni pertanto verrà da noi 
diviso il Trattato dell 1 Anima , di cui la 
i. a verserà sulla natura dell’ Anima flessa j 
la 2. a sulle sue facoltà , ed operazioni ; a ctfi 
aggi ugneremo per ultimo una breve appen- 
dice intorno ali* anima delle beftie , 
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DELLA MATURA DELL’ ANIMA w 


P Er anima noi intendiamo quella sortati* 
Za , che in noi pensa . 

Diffidi cosa sarebbe l’annoverare tutte le 
diverse opinioni -, che intorno alla natura del- 
l’anima prodotte furono dagli Antichi . £ 
Caldei secondo Moshemio ( Syjl. intelL c. 
,5. s. 5. §. 2. ) la riputavano una specie di 
fuoco,; Euripide un etere sottilissimo; Dio* 
gene , Anassimandro , Annasimene Arche - 
lao , giufta Gassendo ( Psych. s. 3. ) , la cre- 
detter formata di aria, ond’ è pure il greco 
termine Tlvtupoi. (pneuma) spirito , ojìata, 
a cui corrispondono anche in latino anima % 
e spiritus . Senofane la giudicava formata 
di terra , e d’acqua; Parmenide di terra, e 
fuoco ; C rizia formata del sangue ; Galeno 
dello spirito del sangue; Empedocle di tut- 
ti gli elementi ; Zenone Eleate dell’ equa- 
bile temperie del caldo , e dei fredda , del 
secco re dell’ umido ; gli Stoici parte con 
Zenone , e Possi donio ia dicean riporta in 
quel caldo spirito , per cui respiriamo , e ci 
moviamo , e parte con Crisippo , e Apollo - 
doro la consideravano come una porzione. 

A a , di 
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4 Sez. ì, Natura deW Animai 

<4 quella so&anza ignea , die credean di& 
fusa in tutto il mondo , e che chiamavano 
anima mondajna , 

Tutti quelli sebbene chi per un verso, 
e chi per l’altro la rappresentassero sotto 
forma corporea; nondimeno la riguardava- 
no come cosa diftinta dal rimanente dell’ u- 
inan corpo. Democrito all’incontro , seguito 
poi da Epicuro , la tolse del, tutto ,jion ri* 
conoscendo nel mondo altro che gli atpmi, 
o le parti indivisibili della materia , dal cui < 
fortuito concorso disse formata ogni cosa, 
Uè da Jui -fu dissimile Di ce arco già disce- 
polo d’ Ari Itotele , il qual secondo Cicerone 
( Tusc. 1. i. ) fo dire jfc un certo 

Ferecrate, che l’anima è un mio me vano, 
e che altro in noi non esifte che il corpo : 
la qual cojja fu ripetuta poi" audacemente 
anche ne’ tempi a noi più vicini da Hob- 
bes , To landò , Dodwel , WLaubec , la M.et~ 
trie , e da tutta l’altra torma de’ Mate-» 
rialifli . 

Diversi da quelli .furono Sacrate , 9 
fiatone , i -quali la ilabilirono .semplice , ed 
incorporea , e quindi pure immortale : sen- 
tenza che da niuno poi fra gli Antichi fo 
meglio spiegata , che da Cicerone ( Qu<eji> 
Tusc. L. i. ). 

Qual opinione di lei s* avesse A/.iJlo* 
tele , non si sa bene determinare; impe- 
rocché secondo il medesimo Cicerone (ivi ) 
dopò aver dittimi i quattro elementi aria , 

acqua , 
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» 

acqua , fuoco , e terra , di cui son formati 
i corpi , aggiunse egli una quinta natura da 
Ibr diversa, in cui ripose la mente , Inquale 
con nuovo nome chiamò entelechia , vale 
a dire quasi un moto continuato , e perenne. 

Ora che 1’ anima sia una softanza’ affat- 
to diversa dal corpo , e dalla materia , cioè 
una softemza pura, semplice, indivisibile, e 
perciò anche di sua natura immortale , egli à 
quello che òr noi prenderemo a di moftrare , 
incominciando dalla sua semplicità , ha qua- 
le con* altro- nome pm chiamasi spiritualità. 

gB acg^ 

CAPO I. 

Della semplicità , 0 spiritualità 
dall ’ Anima . 

D Alla natlira' medesima del pensiero è 
facile il dinioftrare, che quella so- 
stanza , che in noi pensa , necessariamente 
deve esser semplice; 

Imperocché il pensiero ora consi fte nel- 
le sole sensazioni , e percezioni , ed ora nei 
varj confronti delle medesime, cioè ne’ giu- 
dizi > e nè’ raziocini . Di più ora versa? nel- 
le sole sensazioni', e percezioni delle cose 
presenti , ed ora nelle nozioni , e nell’ idee, 
che in noi si risvegliano* delle cose passate. 
Ora anche quando i nòftri pensieri si 

A 3 
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fermano nelle sole sensazioni , e percezioni 
delle cose presenti noi siam. consapevoli a 
noi medesimi di una moltiplicità più,.o men- 
grande di cose , che da noi si sentono , e 
percepiscono al tempo ftesso > Trovandoci si* 
una piazza noi veggiamo ad un tempo e 
la ftessa piazza , e le case che la circondano,, 
e le persone che vi passeggiano, e le carrozze,, 
e i cavalli che vi s’aggu'an per entro, e 
n’ udiamo i diversi rumori, e se alcuno si ftarà 
frattanto pigliando un, caffè-, e un gelatole* 
checché altro si voglia , oltre a tutto il ri-» 
manente avrà pur le sensazioni del caldo , 
del freddo , dell’ odore, del sapore ec. Di 
tutte quelle sì varie , e sì» moltiplica sensa- 
zioni, e percezioni contemporanee come po- 
tremmo noi esser consciia noi medesimi , se 
quel principio, ;che in noi sente , tutte in se 
medesimo non le accogliesse ? e come po- 
trebbe egli in se ftesso tutte raccoglierle 
se unico, e semplice per sua natura non fosse? 

E diffatti supponiamo , eh’ ei sia com- 
pofto , e che la parte A abbia la percezio- 
ne di una casa, B di un Uomo , C di un- 
eavallo , D la sensazione d’ un suono , £2 
dell’odore , F del sapore ec. ; la coscienza di 
tutte quelle percezioni, e sensazioni in qual 
parte s’avrà ella a riporre ? A ben potrebbe 
aver forse la coscienza della percezion. della 
casa ( sebben vedremo, che non avrà nemmea 
quella ) , ma non dell’ Uomo , nè del cavallo^ 
e lo ftesso converrà dire dell’ altre parti . 
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, Nè gioverebbe il supporre , che tutte?' 
siffatte sensazioni , è percezioni si adunassero 
in. una sola, e medesima parte, a cagion 
d’esempio in A'. Imperocché' queftà. parte 
comunque piccola vogliasi immaginare , a- 
vrà sempre tuttora il suo lato delirò , il si- 
rìirtro, ii superiore, T inferióre ec. vale a 
dire ,, -sarà sempre tuttor comporta di altre 
parti . Abbartanza noto è tra i Fisici , che 
uii corpo, o un esser comporto , per quanto si 
voglia dividere , e soddividere , non può mai 
ridursi a segno che sia privo affatto dipar- 
ti ; e i Geometri moftran di più ( e noi pu- 
re r accenneremo nella Cosmologia ), che ad 
essere affatto privo di parti non può ridursi 
nemmen col -pensiero pér quantò le divisio- 
ni , e soddivisionì spppongansi indefinitamen- 
te continuatè . Varrà adunque, sèmpre la 
flèssa ragione, che non potrà la parte sini- 
ffra aver coscienza della percezione che è 
nella dertra , e così dell r altre 

Alcun dirà forse, che se quert* esser 
comporto farà un sol tutto, qual è per e- 
sempio il cervello , potrà tutto insieme il 
cervello essere consapevole a" se delle varie 
sensazioni , e percezioni , che Fannosi nelle 
sue parti . Ma chi ragionasse a quefto modo, 
certamente mortrerebbe di non intendere, 
che voglia dire un sol tutto comporto di 
molte parti. Il tutto in querto caso non è 
che un semplice aggregato , un’ idea aftratta 
esprimente U. coesirtenza di molte cose ia- 

A 4 aie- 
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sieme unite; e quefta c oesiftenza, quefta r£- 
1 azione , queft* aggregato , quell’ idea pura» 
mente attratta non può certamente esser ca- 
pace di una cosa reale qual è il pensiero , 
e qiìale la coscienza di piò sensazioni , e 
percezioni contemporanee. Se in un popolo, 
o in un esercito un sente fame , uno- sete , 
e quefti ha caldo e quel freddo ed altri 
ha dolore in una mano , altri in un piede, 
o negli occhi , o nella tetta , chi dirà mai 
che il popolo , o 1* esercito tutto insieme sia 
consapevole delle sensazioni , thè ha separa- 
tamente ciascuno individuo ? 

Nè appongasi , che il paragone non 
valga , perchè ogni uomo è qui separato da» 
ogni altro . Imperocché nel cervello ancora, 
e in qualunque esser compofto ogni minima 
parte ha un^esiftenza cosi sua propria, e di- 
ttila , e separata da ogni altra , come qua- 
lunque- uomo ia un popolo, o in un esercito. 

Per qualunque verso adunque si prenda 
un esser compotto , e o si consideri nel suo 
tutto , o nelle sue parti , è sempre assoluta*- 
mente impossibile, ch^ei sia conscio a se 
flesso di piò sensazioni, e percezioni con- 
temporanee. E poiché noi di quefte con- 
temporanee sensazioni , e percezioni a noi 
medesimi siam consapevoli realmente , r>e 
vien d’ assoluta necessità , che oltre alla so- 
ttanza compofta, e materiale, che forma il 
corpo, in noi debba esiftere un’ altra sottan* 
za Eversa affatto da quella , gioè non com* 
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porta , ma^ pura , unica , semplice , indivisi- 
bile, che è quella che chiamiamo anima , o 
spìrito - . 

A provare la semplicità dell’ anima noi 
ci siam contentati della sola coscienza , che 
ella- ha delle sue sensazioni , e percezioni 
contemporanee , dimoftrando come quefta' 
non può aversi per rriun modo da un esser 
comporto . Ma as3ai più facilmente si mo- 
ftrerebbe l’impossibilità , che un esser com- 
porto sia consapevole a se* ad un' tempo 
flesso non solamente di più sensazioni , e 
percezioni presenti, ma ancora delle passate, 
e che quelle sensazioni , e percezioni tra lor 
confronti , e ne formi i giudizj , e i razioci- 
ni, e si crei le nozioni, e l’idee attratte, e 
generali , e querte unisca e disgiunga per 
mille modi , siccome noi facciam tutto gior- 
no . E di vero- il solo giudizio,-che due più 
tre sono eguali a cinque come potrebbe egl i 
formarsi da un esser comporto , se l’ idee del 
due, de| tre, e del cinque fosser divise iti • «, 
diverse parti,, e l’ una fosse in A, le due 
altre in Zf, ed in C ? foi quale di querte 
parti potrebbe egli farsene il confronto ? 
Come potrebbe A paragonare l’ idea ,,che ha 
del due , con quelle del tre , e del cinque r 
che in se non ha? E se ad un giudizio pur 
cosi facile un esser comporto mai non po- 
trebbe arrivare ,■ come potrebbe poi tessere 
ana lunga catena di raziocinj , e di tutti 
rendersi conto y e cavar da tutti k debita 

A 5. eoa- 
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conchiusioni , e ftringer sovente una serie 
lunghissima. di proposizioni connesse Ialini 
coll’altra in una sola conchiusione finale ì 
A tutte quelle operazioni un esser unico e 
semplice , il quale tutte in se accolga , e 
tutte abbia presenti le molte idee , che han- 
no si a confrontare, , è sì manifeftamente ne- 
cessario, che d’ ogni senso comune conviene 
che sia privo chi neghi di riconoscerlo. 

Ma in altro modo ancora la semplicità 
dell'anima si di inoltra, che avendo anch’esso di 
molta forza, noi non vogliamo qùl tralasciare* 
Se l’anima fosse o aria, o fuoco, a 
etere , o acqua , o terra , o qualunque altra 
cosa corporea , oppure se , come pretendono i 
Materiali/ti , in noi altro non esiliasse che 
il corpo , il pensiero .non potrebbe in altro 
consiltere, che in varj movimenti del corpo 
medesimo, o di quella qual che si voglia cor- 
porea soltanza . Imperocché fino a tanto che 
una siffatta soltanza fosse tutta in quiete, o non 
avrebbe mai niuna sensazione, o sempre con- 
serverebbe la medesima sensazione primiera, 
senza poter mai cangiarla. 

Facciasi adunque che abbia ella diversi 
moti , e che ciascuno dì quelli esprima una 
sensazione, o percezione diversa. 

lo chiederò in primo luogo, se quelli 
moti avranno a farsi in diverse parti , o in 
una parte medesima. Nel i.® caso ritorna 
l’argomento di sopra, che una parte non ' 
potrà essere consapevole $ ciò, che avviene 
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nell’altra, e quindi niuna coscienza potrà 
aversi di più sensazioni , o percezioni con- 
temporanee , niun confronto , niun giudizio^ 
niun raziocinio. Nel Q. fc caso io domanderò, 
che mi si spieghi per qùal maniera in una 
medesima p§rte individua- si possan dare al- 
lo flesso tempo diversi moti . il moto non 
è che il passaggio di un corpo dall’uno al- 
l’altro luogo,- ed ogni parte d’ un corpo , al- 
lorché movesi , non fa che abbandonare quel- 
la parte di spazio , che prima occupava , e 
trasferirsi ad un’altra vicina, indi da quella 
passare ad una terza, e così via via. Or 
come può ella una parte aver più moti ad 
un tempo? Quand’ella abbandona il suo 
luogo può ella recarsi ad un tempo flesso 
ad occupante più altri? O nell’atto che 
movesi verso alla delira, può ella andare a 
sinidra , o* salire in alto nel tempo che scen- 
de al basso ? Egli è troppo manifeflo ,> che 
niuna parte può mai aver più d’un moto 
ad un tempo solo . 

Egli è vero , che gettando una pali» 
sopra d’un piano, ella avrà al tempo fles- 
so il moto di rotazione , ed il progressivo: 
ma ciò sarà per riguardo a tutta la- palla , 
non già per riguardo a ciascuna sua parte . 
Quella ad ogn’ i dante non farà che passare 
dall’ uno all’ altro punto r e sempre da un 
solo a un altro solo , non mai a più d’uno 
nel tempo flesso • Or similmente nel cer- 
vello r q in qualunque altra corporea sodati- 
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za , ben si potranno avere più moti ad u* 
tempo , ma ogni parte mai non ne avrà che un 
solo , e di quefto solo esser potrà consapevo- 
le ; e quindi la coscienza di più sensazioni , 
e percezioni contemporanee mai non potrà 
aversi nè* da quella parte nè da alcun’ altra. 

Anzi nemmeno del proprio moto ella 
potrà essere consapevole a se medesima. Im- 
perocché la coscienza di una sensazione , o 
percezione è una cosa affatto diversa dalla 
medesima percezione, o sensazione : il senti- 
re un dolore è tutt’ altro dal riflettere a 
quella < sensazione , ed acqui flatrneh eoscien- 
'za , che detta abbi am riflessiva (i.) ; nel pri- 
mo caso noi siam passivi soltanto , e attivi 
diventiam nel secondo -. Or se la sensazione 
non è che un moto , la coscienza o sarà un 
altra moto, o una reazione a qu.el primo , 
o una riflessione del medesimo , o una sua 
qualunque modificazione . Ma un altro mo- 
to ella non può essere, perchè due moti in 
una medesima parte abbiam moftrato po- 
ca ozi essere impossibile ad un tempo flesso. 
ISIè può esserne pure una reazione , o ri- . 
flessione , o modificazione qual che si voglia; 
perocché quella o cambia il moto primo, e 
la coscienza del dolore diflruggerà il dolore, 
il che è contro il fatto; o il lascia qual era, 
t non rimarrà che la sola sensazion del 



- (j) Veggasi-la Parte i. delle Iftituzionj 
di Logica pag. 37* 
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dolore , non potendo un medesimo moto j 
senza subire verun cangiamento , prima rap- 
presentare ulta sola cosa , e poi due affatto 
diverse . 

Nè meno imponibile in quella suppo- 
sizione è lo spiegare i giudi zj , e i razioci- 
nj . Se l’ idee del due ,- del tre, e del cinque 
non son che varj moti in varie parti , o del 
cervello, o di qualunque altra cosa,, come 
porrannosi combinar mai queftVmoti in ma- 
niera, che ne risulti il giudizio , che due piu 
tre sono uguali a cinque? O le tre parti si 
movon® separatamente , e mai non rie avremo 
combinazione nessuna ; o si urtati fra loro, 
e il moto di ciascheduna o sarà eftinto , o 
scemato , 0 accresciuto , o alterato per qual- 
che modo qualunque , sicché non potrà pia 
rappresentare 1’ idea che gli è propria; o 
van tutte insieme ad urtarne una quarta , e 
produrranno in quefta un quarto moto di- 
verso affatto da ciaschedun de’ tre primi , sic- 
ché in luogo di rappresentar tutti insieme 
quelli tre moti, ei non verrà a rappresen- 
tarne nessuno . 

Vero è che i Meccanici diflinguono il 
moto semplice , e ih moto comporto , e que- 
llo riguardano come il risultato di più moti 
semplici . Ma ciò non è che una maniera^ 
d’esprimersi per dirtir.guere quando un cor- 
po è spinto sol da una forza , e in una sola 
direzione, e quando egli è spinto al medé- 
simo tempo dii più forze , e secondo, varie di- 
re. 
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lezioni. In se’ però ogni moto cioè l’effetto,; 
che risulta dalla unione di quelle forze , per 
quanto sien esse varie ,e moltipiici , è sem- 
pre un solo, e sempre segue una- sola dire- 
zione , che ben è polla frammezzo alle va- 
rie direzioni, con cui il corpo si trova spin- 
to , ma da-ciascuna di esse è interamente di- 
pinta, e tiene una ftrada,^o una linea tutta 
sua propria , e particolare , e diversa affata 
to da tutte !’• altre. 

Dopo di tutto ciò io credo inutile il ri- 
spondere alle vane immaginazioni , ed ai vanì 
«olismi, a cui s’ appoggiano i Material illi . 

E i.t® , cade del tutto T opinion di De- 
' tnocrito , e di Epicuro , e di tutti i lóro an* 
tichi , e moderni seguaci , che il pensiero 
altro non sia fuorché un vario movimento 
degli atomi, di oui il corpo è compollo. 

2» c Cade del pari quella di Dicearco - r che- 
la forza per cui' viviamole sentiamo sia ripolì»' 
soltanto in una certa' temperie della natura* 
corporea, che egli medesimo non sa spiegare. 

3. 0 Cade non meno.!’ opinione di Hob- 
bes , che le sensazioni r e le percezioni con- 
si frano nella reazione* -del cervello , e del 
cuore all’ azione de’ nervi molli* dagli ogr 
getti efternt . 

4.* Nè giova a’ Material ifli il dire , che" 
quando il corpo , e singolarmente il cervello 
si trova infermo, anche la facoltà di pen- 
sare è languida, ó impedita perchè'da _ que- 
llo viene bensì, che fra il corpo , e l’ esser 

pen- 
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pensante v’ ha una scambievole comunicazio- 
ne , il che noi volentieri accordiamo , seb- 
bene ci sia ignoto qual ella sia ; ma non gia- 
cile il corpose Tesser pensante sieno una: 
cosa medesima . 

0 Nè vai puranche T opporre , che la 
maniera, con cui il corpo agisce sull’ anima,, 
e quella sul corpo , cioè un esser compofta 
sopra d’ un semplice , e quello sopra un com- 
porlo , è inesplicabile , e incomprensibile;. 
perocché abbiam già veduto y che V argomen- 
to ad ìgnorantiant non giova punto ( Logica 
Fart. IL pag-itf?; ), e che quando resilien- 
za di una cosa è provata con sode ragioni , 
siccome qui dalla natura medesima del pen- 
siero dimolìrasi assolutamente necessaria ! e- 
siftenza di una softanza semplice, che in noi 
pensi , punto non vale a diftruggerla T igno- 
ranza del modo, con cui ella agisce . Se ciò 
valesse, come potrebbero i Materialilli pro- 
var resilienza pur della flessa materia, che 
sola essi ammettono nell’Universo? Chi ha 
mai spiegato , e chi potrà forse spiegar giam- 
mai , non dirò ,qual sia l’intima essenza della 
materia , ma nemmeno in che modo ella sia 
compofta? S’io prendo un corpo, e a for- 
za di dividerlo , e soddividerlo ne cerco i 
principi componenti , le mie divisioni proce- 
dono all’ infinito, senza poter mai trovare i 
principj semplici , da cui risulta il compollo. 
Se incomincio a supporre semplici , indivisi- 
bili , ed jjneftesi i principi de’ corpi , io non 

tro- 
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trovo più il modo d’ unirli , sicché ne risulti 
un corpo efteso (i) . Or da quéfta ignoranza 
del modo , con cui la materia è conipolìa, 
vieti egli , che la materia non esilia,? r 
< 5 * 5 Vano sofisma e pur quello d’ alcu- 
ni , che siccome la forza motrice , e la ce- 
lerità son cose semplici in se flesse, eppu» 
esillono in un corpo compollo ; così e3iltes 
vi possano ancora le sensazioni,, e le percezioni 
quantunque semplici di. lor natura . Imperoc- 
ché qual somiglianza ha mai la forza motri- 
ce , e ia celerità colle sensazioni , e le perce- 
zioni ? E perchè se esillon quelle, in unente 
compoljfo ( quantunque è molto pur anche da- 
dubitale ,.se niuna vera forza esilia iie’cprpi; e 
quanto alla celerità ognun sa , eh’ ella è una- 
semplice relazione ).,. perchè s’ha egli adi- 
re r che esiller- vi debbano anche quelle* 
che son d ■■ un genere si- disparato ? Oltreché 
non sono le sole sensazioni e percezioni r 
elle esiflervi debbo no-,, perchè possadirsi, che 
il corpo pensa, ma la coscienza delle me- 
desime,. il lor confronto ,, i giudi zjji razio- 
cinj ec, „ • v . 

7. 0 Sofisma vano dèi pari è quello d’ al- 
cuni altri ( Mede cine de r Esprit T.i.p.175. )* 
che siccome in un oriuolo dal combinato 
movimento di più parti risulta l’indicazione 
delle ore , sebbene a ciò non balli niuna- 

par» • 
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parte di per se sola ; « 03 $ nel cervello dal 
movimento di più fibre risultar possa il pen- 
siero , quantunque muna fibra sia atta di per 
se sola a pensare. Imperocché l’ indicazione 
delle ore non è che un concetto deli* ani- 
mo noftro . Neli’oriuolo altro non v’ è 
che un tal movimento deir indice, prodotto 
dal movimento d’una tal ruota , che è mossa 
da una tal altra ec. Noi siamo quelli , che 
il moto di quelle parti regoliamo in ma- 
niera, ch’egli ci serva alla misura del tem- 
po , al che certo 1’ oriuolo non pensa . Or 
il movimento dell* indice , die in se non è 
altro fuorché il successivo passaggio di que- 
llo corpo da un luogo all’altro, che ha egli 
mai di comune colle noflre percezioni , co’ 
n altri giudizj, co’noltri pensieri? 

8 .° Finalmente vana si è pute l’asser- 
zione di Locke ( Saggio jtlos. ec. Lib. IV. 
Cap. 3. ) , die quantunque la materia ( come 
di inoltra egli medesimo nel Capo io. dello 
flesso Libro) non possa essere il primo Ente 
pensante , perchè di su? natura è visibilmen- 
te deflituita di senso; pure ci sarà forse e- 
ternamente imponibile il conoscere , se Dio 
non abbia dato , o dar non possa a qualche 
ammasso di materia a ciò espressamente pre- 
parato , e dispollo la potenza di apprendere, 
e‘ di pensare . Imperocché a decider quello 
non è necessario, com’ ei pretende , il sape- 
re nè l’ intima essenza, ne tutte le potàbili 
proprietà della materia , delle quali confes- 
siamo , 
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siamo , che molte ci sono ignote . Egli bàtti' 
saper soltanto , che la materia è un esser 
comporto : e finché tale sarà, certamente si 
potrà dire impossibile anche a Dìo medesimi 
il far eh’ ella pensi . Come non può Iddio 
fhr, che un medesimo essere sia al medesimo 
tempo e comporto e semplice , vale' a dire 
e comporto, e non comporto; così avendo 
noi dìmÒrtrato, che Tesser pensante essen- 
zialmente, e necessariamente deve esser sem- 
plice , nemmeno Iddio potrà far* mai , che^ 
fia allo ftesso tempo e pensante cioè sem* 
plice , e materiale cioè comporto , 

CAPO II. 

13 eli' Immrtalilà dell' Animi . 

D Alla semplicità dell’ Anima viene per 
necessaria conseguenza la sua incor* 
rottibilìtà . Imperocché la- corruzione con-* 
sirte nella divisione , e separazione delle par- 
tì , la qual certamente non si può dare itr 
nn essere per sua- natura semplice,^ privo 
affatto- di parti. 

Non può adunque l’Anima per altro' 
modo perire, se non coll’ esser del tutto an- 
nichilata . Ma- la fòrza di ridurre una cosa' 
al nulla , altri certamente- non può avere , se 
non quegli flesso, che ha pur la forza <& 
crearla dal nulla , cioè- Iddio.- Ri* 
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Rimane adunque a vedere soltanto, se _ 
nella morte del corpo l’ anima venga da Dio 
conservata o annichilata . 

Che ella sia conservata , là Religione 
pienamente ce ne assicura , sicché alcun dubbio 
avere no» ne possiamo per quella parte . Ma- 
oltre alla Religione ancor la sola ragion na- 
turale sì fòrti, argomenti ne somminilira, 
che ballano di per se soli a togliere qualun- 
que dubbio . 

Imperocché i. fe noi veggiamo, che netta 
flessa natura corporea niente è annichilato 
giammai. Se abbruciasi un legno,, se le se- 
parano le parti aeree , acquee , ignee, che 
si disperdei! nell’ aria, e rimangon le parti 
terree, saline ec. le quali forman la cenere : 
ma le parti , onde il legno era comporto , sus- 
siflono tuttoffhncora benchè divise . Lo flesso 
è di qualunque altro corpo o vegetabile, o 
minerale o animale , che per qualunque 
modo venga a dtserogliersi . É’ tolto allora 
il legame , che insieme univa le parti' in 
quella speciale maniera , e per cui- risultava 

3 uel corpo determinato , ma le parti sebben 
isgiunte , *e disperse , tutte sussi fi ono ancora. 

Or se iddio nemtnen un atomo di ma- 
teria mai soffre che sia annichilato , se ogni 
minima parte della softanza corporea con- 
serva con tanta, cura ; quanto più è da cre- 
dersi, che conservi le soflanze spirituali, a cui 
ha dato egli flesso una natura- di tanto più 
nobile , e più eccellente ? 

q..° Quel 
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2 .** Quel desiderio insaziabile della fc* 
licita , che è comune ad ogni Uomo , e che i 
certamente in quella vita non può mai sod- 
disfarsi , non sembra egli un indizio, datoci da j 
Dio medesimo , che vi ha un 1 altra vita , ia 
cui finalmente quel desiderio vena appagato, i 
se avrem saputo ben meritarcelo ? Imperocché 
se era libero a Dio ri crearci d.’ un modo pi ut-* i 
torto, che di un altro, ed’ una piuttofto , che i 
d’ altra natura , perchè vogliamo npi crede- 
re , che abbia egli voluto crearci tali , che in i 
tutti quel desiderio avesse .a nascere naturai- j 
mente , quand’egli poi avesse fissato d’ anni- 
chilarci alla morte del corpo , e con ciò rei*- i 
d'ere quel desiderio in tutti vano ! il preti* 
dersi beffe così 4i tutte le sue ragionevoli | 
creature, non si compone coll 1 alta idea, che i 
noi abbiamo dell’ infinita bonéfcdi Dio. 

># 3»° Anzi pure non si comporrebbe col* | 
i* infinita sua giurtizia-. imperocché la spe- . i 
ranza della, futura felicità è quella , che so- i | 
ftien gli Uomini virtuosi , e fa che essi ri* 
nunziino volentieri a- molti comodi , e molti 
diletti, che il vizio loro offrirebbe,, e volen- 
tieri invece sopportino le v^aè'^jene, ;?he in ' 
quefta vita sovente accompagnano l’ adem- 
pimento de’ proprj doveri , e l’esercizio della 
virtù. Or se vana fosse quefhr speranza , se 
tutto finisse all a’ morte del corpo , echi noti 
vede di quanto peggiore condizione sarebbe 
ftn Uom virtuoso > che un Uom malvagio! 

E QOr# 
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E <«me può egli mai concepirsi , Ghe un Dio 
infinitamente giufto voglia soffrire,, che di* 
peggior condizione sia 1* Uomo pio , che l’ em- 
pio, quegli che ne adempie esattamente le 
leggi , che quegl* il quale continuamente le 
sprezza, e le calpefta ? Come può egli Id- 
dio far in tal guisa , che abbia pena chi 
merita premio, e premio invece quegli che 
merita ogni pena ? E' troppo chiaro adun- 
que , .che un’ altra vita debb’ esservi , in cui 
il premio ,-e la_pena dal Giufto Iddio a cia- 
scuno sia data , secondo che egli in quefta vita 
e 1* uno , o f altra avrà meritato . 

-Tutte quefte considerazioni hanno fatto 
appunto , che la credenza di una vita futura 
in quasi tutte Le nazioni, e tutte de età si usa 
mantenuta sempre, e. uni versai mente: intor- 
no alia qual cosa potran vedersene le copio- 
se tejftimonianze , che .fra gli altri ne arreca 
Stqrchenau nella sua Psicologia ( Part. II. 
Sez, IV. Cap. III. ) . Gli Epicurei son quasi 
i soli, che abbiano osato d’opporsi al comu* 
ne consentimento di tutti- gli Uomini, e 
forse meno essi medesimi 1* hanno fatto per 
intima persuasione , che per secondare più li- 
beramente i loro vizj, e le lor passioni , 
lyla non bafta , dicono alcuni , per pro- 
vare, che l’anima sia immortale, il ferve-* 
dere^ ch ? ella sussifta dopo la morte del corpo* 
In quello ella non avrebbe niente di più di 
quel, che abbia qualunque parte di materia, 
che sempre egualmente su$sifte. Perchè l’ a* 
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«ima nel vero senso chiamar si possa immoti 
tale, convien moftrare di pià, che ancor 
separata dal corpo ella viva tuttora , ella 
pensi , ella sia conscia a se medesima come 
prima de* suoi presenti , e passati pensieri, 
delle presenti sue , e passate azioni , insemina 
della sua pròpria identità * Or come può 
T anima pensar divisa dal corpo ,se nemmeno 
una sensazione , o percezione ella. può avere, 
la qual non sia preceduta da una impressio- 
ne corporea ? se niuna idea, o nozione può 
richiamare., ove non dettisi nel cervello 
quel movimento , da cui la corrispondente 
percezione , o sensazione è fiata prima pro- 
dotta ? - 

JRer rispondere a qaefta obbiezione , 
concederemo primieramente , che 1* anima 
dir non potrebbesi immortale , se sussi ttendo 
divisa dal. corpo si rimanesse però senza a- 
zione , sensa pensiero;, e senza vita. Ma 
quando noi diciamo , eh’ ella sussifte , òhe 
non è da Dio annichilata ( unico mezzo 
per cui potrebbe perire ) , e ne rechiam per 
ragione la ftessa Giuftizia di Dio , la qual 
richiede, che l’anima abbia in un’altra vi- 
ta il premio , o la pena , che in quefta avrà 
meritato , intendiamo di dire appunto, che 
ella sussifte qual Esser vivo, attivo, e pen- 
sante come era prima ; poiché nè il premio, 
nè la pena sentir potrebbe , se sussi flesse qual 
Essere inattivo* insensibile , e senza ,pen- 
.siero, ... 
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♦ Concederemo in secondo luogo , che 
in quella vita non sappiamo , che 1’ anima 
abbia veruna sensazione , o percezione delle 
cose presenti , eniuna idea', o nozione delle 
.passate, senzachè un qualche moto del ce- 
rebro v’ intervenga. 

.Ma negheremo , che quello moto al 
pensiero sia punto essenziale , e necessario di 
sua natura . Il pensiero è tutto dell’anima; 
la facoltà di ..pensare è una proprietà tutta 
sua , e particolare , e niente comune col cor- 
po , in cui anzi qualunque principio pur di 
pensiero è del tutto impossibile . $foi non 
sappiamo nemmeno intendere per qual mo- 
do i movimenti corporei arrivino intino al- 
l’anima , e contribuiscano a’ suoi pensieri , e 
se vi contribuiscano come causa , o come 
semplice occasione . Ma per qualunque ma- 
niera a ciò essi concorrano , poiché il pen- x 
siero , o la facoltà di pensare è tutta dell’ a- 
nima sola , chi vieta che -Iddio quella fa- 
coltà a lei non conservi anche allor quando 
è divisa dal corpo, e non 'faccia che le sen- 
sazioni , e percezioni , e nozioni , ed idee , 
che or ha per- mezzo del corpo , ella seguiti 
3d avere per alt-ro.mezzo , cioè , o traendole 
.da se medesima , e dalla sua propria natura, 
o ricevendole dallo itesso Iddio, in cui cer- 
tamente sono l’ idee di tutte le cose , e che 
non solamente per 1’ infinita sua possanza 
può operare sull’ anima in qualunque modo 
3 lui piaccia , ma può operare sovr’ essa di# 

ret# 
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rettamente in una maniera assai, più analo* 
ga , e conveniente itila flessa natura di lei * 
essendo egli purissimo Spirito , e avendo 
creato l’anima appunto spirituale ad imma- 
gine, e somiglianza di se medesimo? 

capo ili 

Dell 1 Origine , e delF Essenza 
delF Anima . 

*• ,* 

Q Uanto certi noi siamo della spirituali- 
tà , e immortalità dell’ Anima ., ài tret- 
' tanto siamo incerti e della sua origine, 
e dell’ intima sua essenza, e del luogo dove 
risiede , e del modo con cui al. corpo. è uni- 
ta , e di altre cose siffatte.. Ciò non pertanto 
assai pochi sono gli oggetti all’anima appar- 
tenenti., intorno a’ quali i Metafisici d’ogni età 
si sieno occupati con maggior cura : tanto egli 
è vero che le cose più malagevoli , e talo- 
ra anche .più impossibili a conoscersi , soli 
quelle appunto , in cui gli Uomini spesse 
volte amano di ofìinarsi vie più , e di per- 
dervi il miglior tempo ! 

Noi .però ci guarderemo dall* imitarli, 
e .contenti di esporre in breve quanto .è fta- ^ 
to dagli altri su quelli articoli immaginato, 
giacché alla iìoria dello spirito umano gio- 
va il sapere anche i vani suoi sforzi , e i 

suoi 
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suoi moltiplici traviamenti , aggiugnerem 
tutt’àl più qualche cenno intorno alle, opi- 
nioni , che sembranci meno inverisiniili . 
Qui però non diremo che ' dell’ origine , e 
dell’ essenza , a cui aggiugneremo le quifiio- 
ni, se 1* anima sempre pensi , e se in lei vi 
abbia alcuna cosa d innato : delia sedo, e 
dell’ unione , e comunitazioRe del corpo a 
miglior uopo si parlerà nella Sez. seguente. 
Articolo I. 

Dell Origine dell' Anima . 

M Olte furalo le opinioni intorno ali’ o- 
ngine dell’ anima,- e diversissime fra 
di loro . • . - ' , * 

r. c Alcuni volier le anime eterne , eie 
riguardarono come emanazioni di Dio, o por- 
zioni della divina sofìanza chiuse nei corpi . 

Di quella opinione furono già antica» 
inente gli Egiziani , e i Caldei , e da essi 
l’apprese Pittagora, e da’ Pitagorici poi 
la tolse Platone . Credevan essi pertanto* 
che l’ anime emanate da Dio , fossero Hate 
dapprima diìlribuite negli aflri, ove godes- 
sero di una vita felice . Ma che essendosi 
colà rendute colpevoli , in pena di ciò fos- 
sero poi Hate chiuse ne’ corpi , dove se vir- 
tuosamente esse vivono * tornino dopo la 
morte al loro aHro nativo , altrimenti pas- 
sino da un corpo all’ altro , e se fannosi ree 
di nuove colpe, siefio pur trasportate dal cor- 
po dim uomo a quello di un bruto . Que- 
llo passaggio deii’ anime da un corpo ai- 
Tom. III. B l’ al- 
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l’altro , era detto in greco metempjicoji , che 
vale trasmigrazione dell’ anime; e in oriem 
te presso agli Indiani , ed ai Cinesi una ta- 
le opinione tuttor sussifìe . 

Che L’ anime ancor dagli Stoici fosser 
credute una parte di Dio , o di quella so- 
ilanza 'Universale , ..ch’essi diceano animar 
tutto il mondo , e che. chiamavano Dio ,, 
l’ abbiam da Seneca ., e da Epitteto ; ma 
essi non ammetteano la metempsicosi , e di- 
ceano invece,, die alla morte con Dio me- 
desimo le anime tofto si. ric<^gi ungono . 

* Euripide ancora secondo Moshemio 
riguardava le anime come porzioni di quel- 
l’etere sottilissimo , che egli credea diffuso 
in tutto il mondo ,, -e che .pure, .chiamava 
Dio , e dicea similmente , che a lui si riuni- 
scono dopo la morte del corpo,. 

;Ma la ftoltezzà di tutti quelli, che ri- 
guardarci! le. anime ..come una porzione di 
Dio , è fiata abballanza rilevata da Cice- 
rone ( De nat . Deor. Lib. I. Cap. II. ) . 
Imperocché un. essere semplicissimo, qual è 
ldd-io , come, può egli dividersi in parti ? 

ila ppeesifienza. dell’ anime al corpo., e 
molto più .la loro eternità , e la trasmigra- 
zione, da un corpo .all’altro , ,’è Hata pur 
.dai lo. (tesso meritamente derisa ( Q. Tus. L.l. ) 
E di vero chi è che possa asserire di ricor- 
darsi,. che r anima sua abbia esiftito prima 
del corpo ? E di ciò non avendo niuna -traccia, 
niun fondamento, niun indizio, come osar 

' éi af- 
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d* affermarlo ? Ben .pretendea Pittagora , 
che T anima sua fosse fiata innanzi nel corpo 
del Trojano Euforbo, e non so in qual al- 
tro ; ma chi non ride a quelli sogni ì 

Quella ri sporta vale anche contro alla 
sentenza d’ Origene , il quale sebben non 
facesse l’ anime eterne, volea però, che fos- 
sero Hate tutte create ad un tempo insieme 
cogli Angeli innanzi alla creazion del inon- 
do corporeo -, e che in non so qual luogo 
si (lessero cufìodite finché venisse l’ora di 
scender nel corpo lor deflinato . 

2 . All’ incontro i Manichei , e i Priscil - 
lianiflì , secondo abbiamo da S. Agostino, 
e. da S. Girolamo, rigudrdavan le anime 
umane non come parte di Dio , ma come 
lo flesso Dio in tutti presente : il che piac- 
que anche agli Arabi Peripatetici ( V. Geno- 
vesi ìAetaph. Part. II. Prop. 19. ), i qua- 
li diflinguendo due intellètti l’uno agente, 
e i’ altro paziente , diceano che l’ intelletto 
agente è in tutti gli uomini lo flesso- Dio. 

I Maomettani andarono ancor più ol- 
tre, secondo Gersone ( Traci . de concord, 
yietàph. cum Logica Part. IV. ) , asserendo, 
che tutto è Dio nell’ Universo : sentenza, 
che èra fiata accennata giada Senofane^ 
da. altri Eleatici ( V. Storia Filos. pag.xxx, ), 
e die nel passato secolo è fiata rinnovata 
poi da Spinozà (V. Storia Filos. pag.xi.Il.) . 

Ma qui pure, come sagacemente osser- 
va S. Agostino ( Epijì. 166. ), poiché a 

B 2 tan- 
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tanti errori , a tanti vizj , a tanti mali \ 
soggetta r anima umana , chi mai non ve- 
de , che se ella fosse Iddio medesimo , dir 
converrebbe , che siffatti mali , e vizj , ed 
errori in Dio si ritrovassero, che è il mag- 
gior assurdo che dir si possa? 

3° Tertulliano , Apollinare , ed 
altri dissero invece , che 1’ anime si propaga- 
no da’ Genitori ne’ Figli insieme .coi corpi. 

'Ma anche qui, o tutta l’anima de’ Ge- 
nitori passa né’ Figli; e in quelli allor che 
rimane? o ne passa una parte soltanto ; e 
come può l’anima che non ha parti essere 
in parti divisa? 

4. 0 Leibnizio pare in certo modo, che 
abbia voluto unir insieme Tertulliano, 
ed Origene . Imperocché da un canto egli 
disse ( T'heodicea Pàrt. ì. ) , che l’ anime e- 
rano fiate create tutte al principio del mon- 
do ; e disse dall’ altro , che tutte furono in- 
chiuse in Adamo, e che da esso in tutti i 
pofieri di mano in, mano si vengono pro- 
pagando . 

Ma quante anime esser doveano in A- 
damo? e poiché di una. sola egli era conscio 
a se flesso , che faceanò intanto tutte le al- 
tre ? e che fanno negli Domini , che ora 
vivono tutte quelle delle persone, che han- 
no a nascere ancora , e che nasceranno sino 
alla fine del mondo ? 

E’ vano però ib confutare seriamente 
un’opinione., che l’Autore medesimo ha 
' con-- 
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confessato d’ aver propofto per celia (<*) , seb- 
bene Wolfio, e gli altri Leibniziani l’abbia- 
no poi sofìenuta del miglior senno dei mondo. 

5. 0 L’ opinione più. comunemente ora 
accettata - si è, che Tanime vengan da Dio 
create di mano m inano, e. infuse ne’ corpi, 
allorché quelli son atti a compiere le funzioni 
vitali; in quella guisa che da essi partono , al- 
lorché guaito, o sconcertata la macchina , allqr 
funzioni vitali più non può corrispondere .. 

B a. 

— - - . - r • - 

(l) Trovasi quella confessióne in una sutr 
lettera a Rfaffiff, Gèrdil Introd. allo Jludìo» 
della Religione pag.98.). U big. Hansch rife- 
risce pure ( Comment. ad princ. Leibn. ), che' 
mentre egli si llavaun giorno pigliando seco il 
caffè , e’ gli disse scherzando : Chi sa che non 4 , 
v abbia in queflo caffi una monade , la. quale 
abbia col tempora diventare un anima ragione- 
vole ? Ove e da notare , che tutto il monda* 
anche corporeo ei dicea compollo di tante mo- 
nadi , cioé.di tanti esseri semplici , e in ognii 
monade supponea la forza di rappresentare 
tutto 1’ universo ,, ma oscuramente finche-erari.» 
monadi semplici componenti il corpo , e chia- • 
ramente poi allorché diventavan monadi prin- 
cipali formanti l’anima: le quali cose egli» 
tutte gratuitamente asseriva , senzachè nè di» 
quelle rappresentazióni prima oscure, e poi 
chiare, nè del perchè, o del modo, con cui d’o- 
scure diventati chiare, nè d’altre simili proprietà;, 
ideile mona# sue reptfér potesse ragione alcuna»- 
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$en parve ad alcuni , che fosse un dare 
a Dio soverchia briga l 1 obbligarlo a crear 
iTùove anime ad ogni tratto ; e Wolfio 
( Psychol. nat . §. 705. schol. ) non lasciò pur 
di citare le sacre Scritture , pretendendo , 
che ove si dice.( Gen. Capi II. ) , che il set- 
timo giorno Iddio si riposò , debba inten- 
dersi, che cessò allora per sempre dal creare 
veruna altra cosa : quasiché i Padri , e i 
Concilj non abbian già dichiarato , che ciò. 
deve intendersi delle specie non degli indi- 
vidui ; e quasi poi che abbia a collare a 
Dio una terribil fatica il creai; .nuove, ani- 
me , e la flessa conservazione di ogni cosa 
creata non equivalga ad una continua crea» 

- sione , 

' Articolo II. 

« «- w. . „ .» * 

EelF Essenza del F Anima» 

C He vi* ani ma non sia nè. aria, nè fuoco,' 
nè etere , nè altra cosa materiale , ma 
una sofìanza semplice , e pura , e diversa af- 
fatto da ogni materia., noi 1* abbiamo già di- 
moflrato nel Capo I. 

Che sebben semplice , e spirituale , non 
sia però nè una parte di Dio, nè Dio me- 
desimo, l’abbiam pur fitto vedere nell’Ar- 
ticolo precedente. ' 

Che poi sia una vera sofìanza, cioè che 
ogni anijjia sia un verq ente sussifìente per 

se, 
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.se , e diflinto da ognidì tro , non già una sem- 
plice modificazione di quella soiìanza unica, 
e universale., che Spinoza dicea diffusa in 
tutto, il mondo , è facile a conoscersi anche 
da quello solo , che la parola modo , o mo- 
dificazione esprime una semplice nozione u* 

. ilratta , una semplice noftra maniera di con- 
. cepire. , non già un ente reale, a cui possa- 
no convenire azioni vere, e reali , siccome 
sono il pensare il volere , e l’ agire, che - 
ognuno nell’ ànima, propria riconosce . 

Ma tutto .quello ■ non ci fa ancor disco-ì- 
. prire , qual sia :• 1* intima essenza dell’ anima, , 
k ciocche cosa ella sia Ìntimamente in se flessa. 

... A che però affannarci in quella ricer-- 
ca', se l’ intime essenze dèlie cose Iddio ha- 
voluto, che all’ umano intelletto fossero im- 
penetrabili? Della materia flessa , .che abbium ■ 
tutto giorno sott’ òcchio , e fra. le mani, chi 
è che dir. possa quaL sia . l’intima- essenza . , 
quale l’intrinseca sua natura? S’io getto an 
legno sul fuoco , per. valermi dell’ esempio re- 
aijse di sopra (pag. 19. ) , se ne. volàflb le parti .1 
umide ,, ignee',, aeree-, e.reflano» le salitice- 
le teree : io so adunque ,, che esillevano in • 
quel 1 egno , e acqua , e fuoco , ed aria , e sale, „ 
e. terra . Ma l’acqua , ma il fuoco , e l’ aria, , 
e. il sale, e la terra che cosa sono?' Io mi 
veggo ognor coftretto a confessare la mia - 
profonda ignoranza . Or quale difficoltà , o 
qual vergogna dubbiarli noi avere a confessar 
similmente di non sapere, che co«à sia 1* ani- 

B 4; ma 
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ma intimamente , e qual sia la sua essenza? 

Contuttociò troppo spiacque a Carte- 
sio, ed a’ suoi seguaci quella confessione, » 
credetter eglino di aver abbaftanza spiegata 
V essenza così dell’ anima , come della mate- 
ria con dire , che quella è riporta nel pen- 
siero, e quella nella eftensione . Ma con qual 
ragione si può egli dire , che 1’ essenza della 
materia sia nella eftensione, se quella non è che 
una sua qualità , anzi pure una semplice re- 
lazione , vale a dire la coesi ftenza di più par-, 
ti, o di più cose unite insieme ? o come si 
può egli riporre l’ essenza dell’ anima nel pen-, 
siero , se quello non è che una sua azione?/ 
Chi dirà mai, che l’ azione, e l' agente si eno, 
una medesima cosa ? che lo scultore , e l’ atto, 
del fare una ftatuà , e la l^atua che ne risulta 
«ieno tutt’ uno ? 

Articolo IH*,. 

^ Se V Anima sempre pensi 

.A Vendo Cartesio riporta l’essenza del* 
£\ l’anima nel pensiero, fu pur cortretto 
a dire, che l’anima sempre pensa. Impe- 
rocché se un sol momento ella cessasse mai 
di pensare, verrebbe torto a perdere la sua 
essenza , che è quanto dire cesserebbe pure 
d’esi fiere. _ 

Ma “ io chiederei volentieri , dice Lo- 
CKE ( Saggio Filos, Lib. Ih Cap. I. ) a quelli, 

che 
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che affermano si arditamente , che l’ anima 
sempre pensa , io qual guisa lo sappian essi , e 
per qual -mezzo possano assicurarsi , che. essi 
pensano anche quando non si. avveggono dei 
lor pensieri. Diran tutt’ al più , che è possi- 
bile , che 1’ anima sempre pensi , quantunque 
non conservi la memoria dì tutti i suoi pen-- 
sieri * Ma non èegli egualmente possibile, che 
non pensi sempre? Non è- eziandio più ve«- 
Kisimile il dire , che qualche volta non pensa, . 
di quello, che asserire gratuitamente , eh’ ella 
abbia peusato per molti mesi al principio 
della sua esiflenza , .e seguiti tuttavia a pen- - 
^are per molte ore- nei sonno, senza potere 
un momento -appresso -rissavenirsi ppr. d’uno 
de’ suoi pensieri ? „ 

V! ha -chi * pretende, moftra ce, che 1* àni- 
ma sempre, peusa^,, con- -dire ,.,che-l’ anima è 
un esser vivente ^..O-che la vita - censi fle - im> 
una perpetua azione » c Dàffìtti se -in un -ani-.- 
male , o in urr vegetabile- cessa ogni.i azic~- 
ne , cioè ogni, movimento - de’ suoi, umori , 
egli cessa di vivere. Ora poiché, l'azione 
dell’ anima è il pensiero , ella pur cesserebbe 1 
di vivere., dicon essi , ove cessasse., mai . di 
pensare ,. 

Ma tutto queftò non è che un abuso, di 
termini .-Vivo noi- chiamiamo un vegetabi- 
le, o un animale finché in lui dura il . re- 
golar movimento de’ suoi umori , e il -dici ani* 
morto allorché quello movimento viene- & 
cessare; ma quelle illazione può farsi quindi i 

.Ufi. ri- 
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rispetto all’anima? chi può definire in che . 
consista la vita di un essere semplice ; o per 
qual ragione dall’ esser la vita di un ente 
compatto da noi collocata in un perenne mo- 
vimento delle intense sue parti, defe inferirsi, 
che la vita di un esser semplice debba esser 
riporci in un perenne pensiero ?'.quale ana- 
logia vi. ha fra il moto , e il pensiero, e fra 
un esser comporto , ed un semplice ? v " 

Per r.ìuna maniera adunque può accer- 
tarsi , else l’ anima sempre pensi . Contut- 
tocciò io non son lontano dal credere, ch’eì- 
1 ’ abbia sempre realmente qualche principio . 
di pensiero: ma ecco su qual fondamento . 

I sogni . ci avvisano, che sovente noi 
pensiamo anche dormendo; dall’altra parte 
in qualunque sonno, pei* quanto profondo 
egli sia, non una, ma molte impressioni si fan- 
no sempre sui noftri sensi ,/lé quali secondo 
il regolar corso della natura' esser debbono 
portate al cervello , ed. al l’anima comuni- 
cate. Or egli par verisimile, che di quelle 
impressioni l’anima debba avvedersi, e av- 
vedersi pur simi Unente de’varj movimenti, che 
all or si rinnovano nel cervello per qualunque 
cagione che siasi, e delle idee, che per essi 
vengonsi risvegliando. 

Mè per dire che l’anima pensi nel son- 
no, è necessario ch’ella abbia sempre a ri- 
cordarsi de’ suoi pensieri . Imperocché quante 
volte anche vegliando, massime ne’ momenti, 
ehe chiamatisi di detrazione , non ci occorre 

egli 
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egli di pensare per qualche tempo , senzaci. è 
interrogati dappoi sappiam render conto di:; 
ciò , che abbiamo pensato? 

Per. .quello titolo panili, che non anele- 
rebbe forse, lontano dal vero chi. volesse ■ 
credere, che 1* anima sempre pensi ; ma vano » 
sarà certamente chi voglia pretendere di as- 
serirlo con sicurezza , o alle ragioni accen- 
nai più sopra .voglia, appoggiarsi per chino- - 
fkario * . 

Ai R T I COL O '■ IV.' 

DeJP.JJee innate , e del Senso morale . • - 

S lccQiiievdall’ avere .Cartesio, e i suoi se- 
guaci ripoflad.’ essenza.delPanima.neI pen- 
siero fumi '..caftrettPad asserire ,che.i’ anima • 
sempre:. pensa ; cosLicf.ii quella -pur.' furono 
obbligati acrichiamàreoT antica, opinione- di 
Pjtt agora., ediPLATON-Eiuitorno all’ idee, . 
ed a’ principi innati'. Imperocché non poten-> 
do: l’ anima, pensare senza adee.-.( prendendo •• 
quello termine p come, essici prendeano-, nel 
senso generale. di. tuttosciò, che puàessetjog- - 
getto de’ noli ri pensieri •) , e mancando eira al 
„ principio della, sua esiflenza d’ idee acquisi- 
te, ei a necessario il supporvi dell* idee inna- 
te, cioè impresse. direttamente da Dio me- 
desimo : nel che eglino si scollarono da Pit- 
tagora e .da Platone, che quelle idee 
riguardavano non come impresse da Dio nel- 
1’ ànima , ma come sue. proprie , e procedenti 
d.dla sua (tessa natura. 

-, Per... rendere più verisimile laloroopi- 

• B 6 nio- 
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nione, eglino osservarono, che V idee, e le 
nozioni di Dìo, della virtù,' della verità, 
e dell’ altre cose', che non cadono sotto ai 
sensi , nòli si posson per mezzo de’ sensi diret- 
tamente acquiftare ; e quindi inferirono , che 
tali nozioni aver dòveano tutt’ altra origi- 
ne , cioè esser nell’anima infuse da Dio flesso. 

Osservarono pure esservi alcuni principi s 
e pratici, e speculativi j che tutti gli Uo- 
mini sentono in se medesimi , come che ad , 
altri non dee farsi quello, che non vogliamo l; 
che a noi si faccia ; che non può'- una cosa 
essere ,, e non essere al tempo flessol e simi- 
gliatoti : c quefli pure conchiusero dover es-, 
sère innati in tutti gli Uomini, perchè a* 
tutti sono comuni (i) * 

ma* 

. -, *. 


(i) Cartesio , nella sua Epifìola 99 prote-„ 
Ha ,, di non avere mai scritto , nè giudicato , • 
che l’ anima abbisogni d’idee innate , le, quali y 
sieno alcuna cosa diversa dal fa sua facoltà di 
pensare , ma che osservando in se medesimo .. 
alcuni pensieri , che non procedevamo nè dagli,; 
obbietti efterni ,' nè dalla dotermi nazione del- 
la sua volontà , ma dalla sola facoltà di pensa- . 
re, per diftin'guere T idee, o le nozioni, che son 
le forme di quelli pensieri , dalle altre avven- . 
tizie, o fittizie, le ha chiamate innate Ma 
checche abbia egli intesò per idee innate, i se- 
guaci suoi hanno inteso per esse comunemente,,, 
«iò, che noi abbiamo qui accennato . v 
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L’idee innate piacquero anche a Leib- 
NITZ , ma in un modo ancora più efteso . , 
Avendo egli suppofio il inondo tutto form- 
ulato di monadi , o di' esseri semplici , per 
dare a quelle monadi una certa attività, sup- 
pose in tutte la. forza di rappresentare in se 
jfiedesime 1 ‘'universo', e nella monade prin- 
cipale di. ciascùn Uomo,, cioè; nell’ anima > 
eli’ egli •■chiamava col nome ariftotelico ente- 
lechia dominante , disse che tutte 1 ’. idee e si-, 
ftono indipendentemente affatto da sensi,.e r 
1 ’ una dall’altra procedono direttamente pelo- 
se medesime;., “ 

GuMBERLANDj.&HAFTESBURy-, HOif- 

ghesón , . nuME ,e _RoBi.NET -noii ammisero .. 
precisamente l’Sdee innate., ma invece, sup-.. 
poser nell’anima un sefto. .senso , cui. nomi- 
narono senso morale , e pretesero , che conte 
il piacere , o dispiacere, che ella prova al sen- 
tire un sapòr - grato , 0 ingrato,, dipende diti \ 
senso del gufto , così dipenda da quello se fi- . 
so morale j) piacere, o dispiacere, che sente * 
al mirare un’ 'azione virtuosa, o viziosa; e - 
in quella guisa che il piacere , o il disguido * 
de’ cinque altri sensi è quel , che ne fa di firn- .. 
guere il buono dal cattivo nelle cose fisiche, ^ 
così il piacere, o iLdrguiìo particolare di., 
quello sello sia pur quello, da cui dobbiamo 
giudicare ciò che è buono, o cattivo, vii*-, 
tuoso , o viziosa nelle morali (1). Huy- . 

(j ) V. Hume Treatise of human natureYb 1, „ 
iti. pag. 06 * e seg, . 
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Hutcheson di ciò. non pago , in due 
divise quello medesurio sef io, senso , volendo 
che, 1 uno serva, come sopra , alla diftinzio- 
del bene , e del. male , e l’altro alla, di - 
mozione del bello. , e del . brutto escludendo 
m amenciue. ogni opera della riflessione-, e 
della ragione, e tutto,- attribuendo.. alla sem- 
plice. .sensazione ». 

, Or .cominciando, da- Cartesiani ■ .se. 1* i- 
oee di^Dio , della., virtù > ..della! verità:, ec, . 
fossero .innate dovrebbono ..certamente, esser * 
le. prime , che. ne’ Fanciulli si maniteflassero, 
e .dovrebbono. poi . in , tutti essere non so- 
lamente,. uniformi, p ma le piiuesaure, più 
chiare, e piu,,diitinte , siccome impresse da 
Dio* medesimo.*. Ma. chi. è mai , che ne* ; 
Bambini scorga veruna» traccia . di quelle i- 
dee ?. e negli Uomini , adulti quanta oscu- 
rità e inesattezza, e dissomiglianza intorno 
a quelle noti si ravvisa ? Direni noi dunque, 
che Iddio. abbia impresse le medesime idee.- 
a.chi in un, modo, »e a chi jn un altro? 

Quello solo argomento ballar potrebbe • 
certamente anche rispetto a’ principi e spe- 
culativi,, e pratici, che vanamente, si sono 
suppofli, .innati . Imperocché se innate non ! 
sono, i’ idee , come.il pomi’ essere i principj, 

, che si, compongono, dell’ idee? L’ assioma , 
che. una. cosa non può . essere , e; non essere al 
medesimo tempo , come, può egli chiamarsi 
innato p se. innate non so'n i’ idee di cosa, 
difesi (lenza , di tempo, d’ identità, di af-..‘ 
ei^ inazione , e di negazione ? .- 01-,. 
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Oltreciò' quanti non sono , che a siffatto 
principio mai non pensano in, tutto il corso 
del viver loro? e come può dirsi innato un 
principio , di cui tanti Uomini' filai non 
s’ avveggono , e al qual mai non pensano 
un sol momento?.' ” . > ^ ' 

Ma intorno ai principi pratici la vani- 
tà di cotale opinione è ancora più manig- 
lia . Se v’ha cosa, dice Locke {Saggio fiL 
ec. Lib. I. Gap. <2. ), la qual maggiormen- 
te paja ìtlilìata dalla Natura , si è che i Pa- . 
dri, e le Madri amar „ debbano et conserva- - 
re i, loro Figli . Ma come mai, potrà , dirsi 
innato pur quello principio , se intere, Na- 
zioni ritroviamo, che T hanno pubblicameli- .. 
te, e senza veruno scrupolo ,, e per commi 
uso continuamente violato? Garci lasso de 
la Veca nella sua Storia degli Incans ( Lib. 

1 . Gap. 12. ) riferisce, che alcuni popoli del 
Perù serbavano le donne , che faceàno pri- 
gioniere , e delicatamente nódrivano fino a ^ 
una certa età i Figli, che ne avevano, do- 
po cui gli uccideano , e li . mangiavano , e , 
trattavano allo flesso modo le Madri allor- 
ché non eran più atte a far figli . j popoli . 
delia Mingreluu secondo Lambert ( presso ... 
Thevenot pag. 38. ) seppelliscono vivi , . 
quando lor pure, i lóro Figliuoli senza ri- 
brezzo alcuno . In altri paesi vìvi;, si sep- 
pellivano colie lor Madri, se avveniva , che ... 
quelle mori sser di parto ; in altri si am- 
r mazzavano, se un Alìrologo avesse detto , 
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che sotto cattiva ftella eran . nati. I Greci, 
e ir Romani., che era*a pure sì , colti ,, noa . 
esponevan anch’ essi liberamente i Figliuoli, 
di’ erano loro d’impaccio ? E .nella Gina , 

‘ paese certamente, coltissimo lino dalla più. 
ri mota antichità , non se ne getta ogni an.* 
no heU’ acque grandissimo .•ninnerò per que- 
fta llgssa ragione ? Qr come mai un princi- 
pio o sconosciuto , o violato pubblicamente 
da intere nazioni può .egli chiamarsi, innato ■» 
in, tutti .gli Uomini?- 

Nè- vaglia il dire-? che ^pregiudizio, , 
a il cotale può /ar, che quefìi, principi ri?-- 
manganO', oscurati . .Imperocché; acquai line.: 
primieramente, doveva Iddio. nell’ anima inir - 
prì inerii^ se riuscir doveauo dhniun uso ? E , 
cornai si , può egli -pòi concepiremo che popo- 
li. intieri nulla sentano mai. di ciò,. .che ina 
tutti sia- scolpito dalla natura , ,o che sentea- - 
dolo , seguano tuttavia senza rimorso a con- 
zraddire.continuaiiiente alle voci . della na-~ 

medesima.? - 

Quella raspolla io vo’ che .-valga ezian— 
dio-.contro a’solìenitoridel senso morale . im- 
perocché qual senso morale avevano i po- 
poli, sopraccennati , allorché trattavano sì in- 
umanamente i loro Figliuoli? o qual ne*a-- 
veyaQ- coloro, dove i Figli. vedeaosóammaz- 
aure^.pubblicaniente , e per collume , e senza 
il. menomo .scrupolo i proprj. Genitori , , 
quand’ eran giunti a certa età ? o dove gli 
infermi., qualor disperavasi della lor, guari- 
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gione , poneansi in una fossa, e quivi éspo- 
fti a tutto le ingiurie del P aria* lasciavamo 
miseramente perireSenza soccorso ( Gruber 
presso Thevehot Part. IV. pag. 13. ) ? o 
dove gli Uomini credeano di guadagnarsi 
F eterna felicità col vendicarsi crudelmente 
de’ lor nemici , e mangiarsene il più che 
potessero (- Lery Cap. 16. ) ? Azioni sì a- 
troci qual sentimento d’ orrore non doveano 
ad essi naturalmente ispirare , se il senso 
morale negli Uomini naturalmente esiftes- 
se? e queft’ orrore sentendo, come potevan 
essi pubblicamente e permettere in altri ,. e 
seguire in se medesimi un sì atroce coft urne? 

Quanto alP'opinione Leibniziana delle 
monadi rappresentative dèli ’ univsrso \ ella 
non è- che una pura immaginazione , ‘la qua- 
le -non solamente non può dimoftrarsi , ma 
è ancor difficile a concepirsi , e moftra tutti 
i caratteri di una scherzevole invenzione, 
quale appunto dall’ Autor suo fu confessata 
( V. la nota a pag. 29 ) . Meno può am- 
mettersi l’ opinione , che P idee nell’ anima 
esiftan tutte* indipendentemente da’sensi , e 
nascano per se medesime l’una dall’altra, 
come pur vuoisi da Leibnitz nell’ armonia 
prejì abilita , essendo quefto contrario alla 
piu manifefìa esperienza, siccome vedremo 
nella Sezione seguente. 

Rimane adanque a conchiudei* con Lo- 
cke , che P anima al cominciare della 
sua esigenza non ha in se né idee ? nè 

prin- 
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principi, nè senso morale, nè rapprese nfà- 
zion^di cosa,, al cuna , e che l’ idee ,■* le no- 
zioni, i prjncipj tutti s’acquiftano da lei me- 
desima per via de’ sensi , e della riflessione, 
•come nella II. Parte. eftesamente verrà di- 
meditato 

Anzi siccome: la. principale cagione, per 
cui innate si sono suppofte cotante idee, è 
fiata il noil*- sapere, conte - l’anima, per se 
* medesima giungesse ad acquifìarle ; còsi il far 
vedere, come ella vi giunca , sarà il miglior 
mezzo a difìruggere così fatta opinione. E 
di vero chi mai , dice Locke ( L. IL C. I. ), 
oserà più, sofìenere ^che si.envi idee innate, 
qnalor-si vegga in qual modo, e per 1 quat 
gradi arriviti gli Uomini, a formarsele da 
se. medesimi 2 Non sarebbe egli assurdo il 
pretendere, che. Iddio ci abbia impresse P i- 
dee de’ colori , quando ei ci ha.dato la facoltà 
acquitele per via degli occhi \ 
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SEZ10N E 11 

Delle Facolta’ ì e delle Operazioni 
* dell’Anima. 

U N breve cenno intorno ' al 1 e facoltà, 
e all’ operazioni dell’ anima già si è 
da noi fatto nella I. Parte , della Logica 
( Sez. I. ) . Ma un trattato più efteso ne 
avevamo promesso poi nella Psicologia ; ed 
or ci convien liberare la data fi?de . 

Cinque facoltà noi abbiamo difìinte . 
nell’anima , cioè i. la facoltà di sentire, 
\ che è chiamata.^ senfibilità] Q. la facoltà di 
riflettere , che. si può. dir riflessibilità] 3. 
la facoltà di ricordarsi , che. è detta memo - 
ria ; 4. la facoltà di volere, che dicesi vo- 
lontà. ; 5. la facoltà di agire, che si nomi- 
na attività ... 

Di tutte quelle facoltà, e delle opera- 
zioni , che ne dipendono, or prenderemo a 
trattare difesamente . 


* 
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Villa Sensibilità .. 

J - , 

C He la sensibilità sia quella facoltà , che 
han gli Uomini , e seco pure hanno 
gli altri animali , di accorgersi delle im- 
pressioni , che vengon fatte sopra di loro ; 
che 1’ atto di sentire o di accorgersi dì 
quelle impressioni sia ciò , che è chiamato 
sensazione ; che indi, venga la diftinzione 
degli enti sensibili , e degl insensibili , che 
essendo l’ anima- il sol principio che sente, 
perciò gli enti sensibili chiaminsi animati 
e gl’ insensibili inanimati ; che finalmente 
per cinque vie l’ efterne impressioni passino 
all* anima le anali sono l’ odorato , il gufto, 

1’ udito , la viltà , ed il tatto , che quindi 
chiamansi i cinque sensi , già si è detto ba- 
flantemente nella Logica ( Fart. I. p. 14. ) . 

Si è pur ivi accennato ( pag. < 5 . ) , che 
l’ efterne impressioni mai non arrivano a 
produrre sensazione nell’ anima , se per mez- 
zo de’ nervi non son recate al cervello . Or 
quella appunto è la prima cosa , che qui vuol 
essere un po’ più largamente spiegata . • 
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A R T I C O L O 1 

Che V e/ìerne impressioni non son sentite dal? 
Anima , se non son prima per mezzo 
de Nervi portate al ^Cervello * 


N f Ervi il chiamano qué’ cordoncini , o fi- 
! lamenti , che dal cervello , dalla mi- 
dolla allungata , .e* dalla midolla spinale di- 
ramami alle varie parti del corpo'. 

La lor softanza è una continuazione del 
cervello medesimo , e delle sue membrane; ed 
essi acqui ftano diversi nomi secondo l.e di- 
verse parti del corpo , a cui si fendono , e 
gli usi a cui son -desinati . Quindi si chia- 
mano ottici quelli, che giungono agli occhi , 
-e servono alla visione ; acujìici , o udìtorj 
quelli, che arrivano agli orecchi, e servono 
all’udito; olfattorj quelli, che giungono al- 
le nari , e servono ali’ odorato; gujìatorj qué*, 
che si ftendono alla lingua , e servono al 
gufto ; e finalmente brachiali , crurali ec. 
que’ che diramami nelle braccia^, nelle gam- 
be , e neil* altre parti . 

Or è celiarne esperienza , che reciso, 
o legato un de’ nervi , la parte -che è di 
sotto .del taglio , o del legamento , e che 
più non comunica col cervello, o -colle al- 
tre due softanze sopraccennate -, le quali son 
pure una continuazione del cervello mede- 
simo, 
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simo, per quanto’ si punga , o si bruci , o si 
laceri, più non dà alcuna sensazione. 

L’ esperienza suol farsi comunemente so- 
pra d’ un cane , o d’ altro animale , tagliando 
ad esso , o legando il- nervo crurale , per cui 
nel piede ei perde affatto ogni senso . 

Ma lo flesso accade pure , ove il nervo 
naturalmente sia guaito, o impedito: e quel 
che chiamasi gotta serena ,• e che ci toglie 
affatto la viltà -, -altro 'non è appunto che 
un vizio del nervo ottico-; nè per altro 
avvien sovente negli- accidenti apopletici -, 
che un perda il senso in una gamba , o in 
un braccio. , o in altra parte , se non per- 
chè i nervi colà rimanendo , o oflrut.ti , o per 
qual modo che siasi viziati-, recar più non 1 
possono ^impressioni al cervèllo . 

Con ciò -all’ incontro agevolmente si 
spiega, Onde avvenga pure talvolta , che re- 
ciso un braccio, o una gamba, sentasi tuttor 
dolore in quella mano , o in quel piede , che 
più non esi Ile. Un de’ primi ad osservar quello 
fatto fi fu Cartesio , il qual riferisce ( Princ . 
Pagt. IV. n. ip<5. ), che una Fanciulla , a 
cui per gangrenà fu d’uopo tagliare il bt ac- , 
ciò perfino al gomito ,• sovente pur lamen- 
tavasi del dolor , che sentiva quando in un 
dito, e quando nell’altro della mano, am- 
putata; e lo flesso poscia s’è conformato in 
moltissimi , spezialmente in quelii , a cui 
un braccio , o una gamba avvien di perdere 
nelle battaglie . 

Or 
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Or l«i ragione di quello si è , che ove 
quel tratto dKnervo, che dalla parte recisa 
tuttor si llende lino al cervello, per una 
qualùnque cagione sia mosso in quel modo 
medesimo, in cui era, quando la maio, od 
il piede si ftavan uniti al Tettante, siffatto 
moto recato al cervello dee fare , che l’ ani- 
ma n’abbia la flessa sensazione che prima 
aveva , e quindi le paja sentir 'dolore nel 
piede , o nella mano, che più non esiftono . 

“Ma qui incomiiteerà da taluno a do- 
mandarsi, in qual modo per mezzo de’ ner- 
vi l’efterne impressioni venghn portate al 
cervello : intorno alla qual cosa noi non 
possiamo che riferire le varie opinioni , e 
indicare fra esse quella., che sembra più ve- 
risimile . 

- •- ..'Articolo 'II. 

Del modo , con cui le impressioni per mezzo 
de Nervi sono portate al Cervello . 

N Oi sappiamo per esperienza, che al 
punger d ? un dito l’anima ne sente 
subito il dolore, senzachè fra il momento 
della .puntura, e quello della sensazione si 
possa discernere alcun intervallo. Or quella 
celerità iftantanea, con cui dal dito al cer- 
vello è portata V impressione , per varie gui- 
se è fiata spiegata da’ varj . 

Alcuni osservando ,. che una corda di 
cembalo, od altra qualunque, ove sia ben 
tesa, toccata appena in una delle sue eftre- 
mità , propaga immantinente il suo moto 
perfino all’altra, hanno creduto, che in si- 

mi 
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ntil guisa il moto impresso in qualunqué 
parte di un nervo sia tofto recato all’ eftre- 
mo , che inette capo al cervello*. , 

Ma perchè ciò avvenisse , farebbe d’ uo- 
po , che i nervi e tutti , e sempre fossero 
così tesi, e così liberi da ogni laterale im- 
pedimento , coni è la corda d’ un cembalo ; 
il che de’ nervi sicuramente non può asserirsi. 

La somma prontezza , con cui il fluido 
elettrico per lungo tratto diffonclesi iftanta* 
neamente , di che una pruova sensibilissima 
si ha nella scossa (1) , ha fatto ad altri im- 
maginare , -che quello -fluido sia al lungo 
de’ nervi il portatore deli’ efìerne impres- 
sioni al «cervello. # _ < 

Ma per le leggi dell’ elettricità noi sappia- 
mo , che il fluido elettrico non trapassa da un 
luogo all’altro , e dall’uno all’altro corpo, 
se non quando vi sìa eccesso da una parte , 
e difetto dall’altra. Or quando noi ci ftia- 

nio 


(i) Caricata una bottiglia , se di piu Perso» 
ne , che formino una catena , la prima softiea 
la bottiglia , e l’ultima ne cava una scintilla, 
all* iftante medesimo tutte ne senton la scossa; 
il che avviene secondo la teoria Frankliniana , 
perchè il fluido soprabbondante chiuso nell’ i n- 
tèrno della bottiglia passa con somma celerità 
attraverso di tutte le persone , che formano la 
catena , per mettersi in equilibrio coll’ eter- 
eo della bottiglia medesima , il qual di tanto 
ne è mancante, quanto Pimento ne soprabbonda. 


Cap. I. Art. II. Spiriti animali . 49 

Itio a mani giunte, non vedesi certamente 
ragione alcuna , per cui maggior fluido elet- 
trico esser debba nell’ una , onell’ altra ma-' 
no , o piu che al lungo de’ nervi , o nel cer- 
vello : eppure si ha sempre la sensazione in 
amendue le mani . 

Altri all’ incontro riguardano i nervi 
coinè altrettanti tubetti , o canaletti , entro 
a cui scórra un sottilissimo fluido eftr'atto dalla 
patte piu pura , e più spiritosa del sangue, 
a cui perciò hanno dato il nome dì sugo 
nerveo , o di spiriti animali : e quello fluido, 
dicon essi , e quello appunto , che appena 
toccato , o compresso un nervo , per la con- 
tiguità delle sue parti propaga subito, e i- 
itantaneamente l’impresso moto al cervello. 

. Quella e l’ipotesi , che da’ Filosofi or 
c più universalmente adottata , e che pur 
sembra la più veri simile . 

Imperocché egli è ben vero , che le 
osservazioni , fatte co’ microscopj ancor più 
acuti, ninno sicuro indizio ci hanno peranche 
scopetto ne di canaletti , o di cavità, che 
sieno nei nervi , nè di fluidi, che per entro 
vi scorrano : ma , come abbiamo altrove ac- 
cennato ( Logica Part. 1. pag. 133. ) , un * 
aigomento almen probabile ne abbiam da 
quello , che bafìa legare un nervo , perchè' 
a parte , che e di sotto al legamento $ più 
non dia alcuna sensazione \ il che certamen- 
te non si può meglio spiegare, se non di- 
cendo , che il legamento impedisce la co- 
lom, ILI. C mu _ 
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jnunicazìone , cd il libero corso agli spiriti 
animali , i quali recar dovrebbero di là ai 
cervello le ricevute impressioni . 

A ciò pur si aggiunge la recente osser- 
vazione del Sig. Ab. Tgffoli , che una 
gran quantità di nervi da tutta la superfìcie 
del cervello sporgono in forma di- una pe- 
luria sottilissima , e colle loro efìremità si 
insinuan nelle membrane, che il cervello ri- 
cingono , o per meglio dire in quefte mem- 
brane medesime prendono la loro origine. 
Imperocché come tali membrane altro quasi 
non sono , che un tessuto finissimo di' vasi 
sanguigni ; * così par verisimile , che, la na- 
tura abbia appunto colà riporto il principio 
di tanti nervi , perchè suggan dal sangue 
quel fluido , che entro lor si diffonde . ’ 

La probabilità crescerebbe ancor più , 
se confermata venisse l’osservazione del P* 
della Torre , il quale avendo esaminato 
con acutissimi' microscopj alcuni pezzetti di 
nervi , disse d’ avervi scoperto', cliei lor fi- 
lamenti erano tutti compofti di sottilissimi i 
globoletti fra se congiunti , e che gran nu- 
mero di somiglianti globetti pur vide scor- j 
‘ rere tra le medesime fibre ( Nuove Osserva- , 
t oni microscopiche pag. 63. ) : il che se fos- 
se , appena' alcun dubbio reftar potrebbe, 
che non sien quefìi veracemente gli appor- j 
tutori dell* eflerne impressioni . 

Ma per qualunque maniera l’impressio- 
ni vengnn da’ nervi recate al cervello , in 
qual luogo son esse gortate? Ar- 
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Articolo III. 

Del luogo del Cervello , a cui da' Nervi sono 
recate le ejìerne impressioni \ ove pure 
del comune Sensorio , e della Sede 
dell' Anima • 

L ’Antica opinione degli Scolatici suppo- 
nea , che l’anima fosse diffusa in tutto 
il corpo , o com’ essi dicevano , che fosse 
tutta in - tutto il corpo , e tutta in ciascun» 
parte di esso . 

leggendo eglino la prontezza , con cui 
al pungere d’una mano., o d’un piede l’a- 
nima ne sente subito il dolore e non sa- 
pendo , che l’ impressione dovesse prima re- 
carsi .al cervèllo, -credettero che nella ma- 
no, e nel piede medesimo , e così pure ia 
qualunque altra parte del corpo l’ anima si 
trovasse presente., e che quivi immediata-; 
.mente sentisse le impressioni . 

•Ma quella opinione a cader evenne , aU 
lorchè fu scoperto , che ove si tronchi , o si 
leghi^ un nervo , in quella parte che è al di 
sotto , e che più non comunica col cervello, 
1* anima non ha più alcuna sensazione . 

imperocché se 1* anima risedesse nel 
piede , o sella mano , come non avrebbe 
ella quivLa sentire , ancorché il nervo fosse 
legato ? e se per aver Ja ; sensazione è ne- 
cessario, che il nervo-aia libero , e che por- 
ti l’impressione al cervello; a che line dee 
poi liarsi l’anima nella manti, 0 ilei piede? 
Nè giova il dire , che il dolore della 
V"' C a pun- 
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puntura da noi si sente nella mano , o nel 
piede medesimo, non nel cervello. Perocché 
quello pruova bensì , che 1* anima riferisce 
la sua sensazione al luogo, dove i’ impressio- 
ne è avvenuta ( e come il faccia noi il ve- 
dremo in appresso ); ma non già ch’ella 
n;t '.esima colà si trovi.- 

Dalla collante osservazione pertanto , 
che Fani ma nulla sente , se le impressioni 
ai cervello non son recate , i moderni Fi- 
losofi hanno conchiuso , che nei cervello li 
sede dell’ anima avesse a trasferirsi (i) . 

Ma gran contese qui insorsero intorno 
al luogo, dove s’avesse a collocare. 

Cartesio , trovata in mezzo al cervel- 
lo una glandolata, che dalla figura somi- 
gliante a un pignuolo fu detta glandola 
pineale , avvisò, che la sede dell’ ani ma colà 

s’ aves- 


(i) Che la sede dell’anima fosse nel cervel- 
lo, fu opinione anche di varj Antichi. Era- 
sistrato la riponeva nella membrana , chg 
involge il cervello , che egli chiamava epi- 
cr emide , e che or difìinguesi in pia, e dura 
madre ; Erofìlo nella base del cervello me- 
desimo ; Platone in tutto il capo ; Pitta- 
gora ponea nel capo la forza razionale deh- 
l’anima, la vitale nel cuore. Nel cuore al- 
l’incontro tutta l’anima collocava Crisippo 
con altri Stoica ; Diogene nel suo deliro ven- 
tricolo ; Empedocle nei sangue ec, ( V. 
JSTorche^nau Psychol, P&rt.ILSez .ILCap.!.). 
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s’ avesse a riporre , e che quivi siccome in 
trono ella ricevesse l’eflerne impressioni , e 
quindi spedisse gli ordini suoi alle altre par- 
ti del corpo. 

Ma perchè un luogo abbia a conside- 
rarsi qual sede particolare dell’ anima , e 
qual comune sensorio, dee prima Gonfiare, 
che là concorrano tutti i nervi , o di là 
prendano origine . Or niun nervo si vide 
uscir mai dalla glandola pineale : oltreché 
il Pl empio ( presso Luca Tozzi Med. art.* 
de sens . T. i. ) riferisce, che Slaudo Me-- 
dico ed Anatomico d’ Amflerdam nella glan- 
dola pineale trovò solvente delle pietruzze, . 
e scrive pure Bonnet( Theat. t. o.p. 309. ) 
che tre ve ne rinvenne il celebre Ruisghio, 
e che altri la trovò tutta impietrita , serhr — 
zachè le persone così affette , mentre vivea- 
no, avesser perduta la facoltà di sentire . 

Digby volle piuttoflo riporla nel setto 
lucido, cioè in quella membrana midollare, 
e trasparente , che separa i due ventricoli an- 
teriori del cervello . Ma come di qui ancora 
non ha erigine verun nervo , così vai la 
flessa ragione , che abbiamo detta pocanzi . 

Lancisi, Berger , de la Peyronie, 
e molt* altri si sono uniti a collocarla nel 
corpo calloso, cioè in quella parte più bian- 
ca , e più consulente^ ove i due emisferj 
del cervello verso al mezzo inferiore s’ u? 
niscono sopra una sola , e medesima base, e 
da cui. escono realmente alcuni nervi, co* 
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me gli ottici , che vengono da quelle par- 
ti , che diconsi talami de nervi ottici , ed i 
patetici , che nascon là presso , e servono a 
que’ movimenti degli occhi , che accompagna- 
no le passioni. Ma gli altri nervi partono tutti 
direttamente dalla midolla allungata , e dalla 
-spinale : e come dentro allasoftanza di quelle 
midolle non erasi ancor potuto vedere, che i 
nervi seguitassero il loro corso, e andassero ad 
unirsi o nel corpo calloso , o in altra parte, 
così nulla nè del comune sensorio , nè della 
sede dell’ anima poteva allora accertarsi . 

Il primo a poter seguire l’andamento 
de’ nervi dentro alle softanze delle midolle, e 
del cervello medesimo, è ilato l’ Ab* Toffo- 
li , di cui alcune osservazioni si sono re- 
centemente in Milano pubblicate negli Opu- 
scoli scelti sulle Scienze , e sulle Arti ( Tom. 
XUL pag. 390 ) . Avendo egli trovato il 
modo di rassodare il cervello col lasciarlo 
assai tempo nello spirito di vino , ha po- 
tuto poi no torneandolo tener dietro alle 
libre de’ nervi , ed ha quindi veduto , che 
gli olfattorj vanno a terminare ne* due pri- 
mi ventricoli del cervello , i gtoOatorj nel 
terzo ventricolo, gli acuitici ne’ corpi Urla- 
ti ec. : dal che risulta , che propriamente 
niuna parte del cervello a preferenza del- 
l’alt re si può chiamare il -comune sensorio , 
o la sede particolàre, dell’ anima . 

Ma checché sia di quello sensorio , e 
«iella sede dell* anima , poiché l’ efterne imi 

pres- 
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pressioni sono recate ai cervello, in qual 
modo som esse all’ anima comunicate ? 

Articolo IV. 

DelT unione deh n Anima, col Corpo , e del 
commercio loro scambievole 

I L modo , con : cui V erterhe impressioni pas- 
sano all’ anima, è la cosa ancor più dif- 
ficile a spiegarsi .- Una softanza corporea, __ 
cioè solida, ertesa , comporta di parti , noti 
vedesi certamente come agir possa per via 
direttale immediata* sopra" d’una softanza 
incorporea , cioè non solida , non ertesa , non 
comporta di parti , di una natura insomma 
essenzialmente , e intrinsecamente contraria. 
Quindi Platone immaginò una terza so- 
ftanza fra l’ anima , e" il corpo , la qual ser- 
visse di veicolo dall’uno all’altra . Ma sic- 
come fra- il semplice , ed il comporto non 
vi -ha nulla di mezzo; così quefta terza so- 
ftanza è del tutto vana , e immaginaria • 

Per uscir di ogni impaccio, i Cartesiani* 
hanno detto , che 1’ erterne impressioni recate 
al cervello non son già desse, che eccitin 
le sensazioni nell’anima, ma sono semplici 
occasioni , che determinano Iddio a crear nel-, 
r anima le sensazioni corrispondenti; onde 
il loro siftema , fu poi chiamato il sijlema 
delle cause occasionali , ed essi medesimi fu- 
rono detti Oc casionali ili . 
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Ma quello chiamasi tagliare il nodo in* 
vece di scioglierlo . Ond’ è che la calamita 
attrae il ferro? Egli è perchè Iddio l’uno 
ali* altra avvicina . Ond’ è che nell* aria il 
fumo ascende, e discende il sasso? Perchè 
Iddio quello sospinge in alto, e quefto al 
basso deprime, Non v’ha fenomeno nella 
natura , che in egual modo non -possa tolto 
spiegarsi . Ma quefto non è già quello , che 
da* Filosofi si richiede. Che Iddio sia la pri- 
ma causa d’ogni cosa, niuno può dubitar- 
ne, e niuno pure l’ignora. Allorché chie- 
desi la spiegazione di un fenomeno , si do- 
manda, in qual modo abbia Dio ordinato, che 
quello avvenga, quali sieno le cause natu- 
rali , che lo producono , e quali le leggi, con 
cui agiscono ‘•siffatte cause . Il rispondere, che 
Iddio medesimo è quel, che crea le sensazioni 
nell* anima , che accolta il ferro alla cala- 
mita, che fa ascendere il fumo e discendere 
il sasso, è lo flesso che non dir nulla . 

Il P. Malebranche uno de’ più illu- 
flri Cartesiani credette d : dir qualche cosa 
di più , aggiugnendo , che come iddìo è 1’ au- 
tore di tutti gli esseri , così di tutte le cose 
dee. avere in se flesso il modello , e che per- 
ciò all’ occasione di un’ elìerna impressione, 
l’anima in lui medesimo , come in uno spec- 
chio , vede l’immagine dell’ oggetto , che 
1’ ha prodotta . > 

Ma oltreché anche quella ipotesi è del 
tutto gratuita, come potrà egli vedersi ia 
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dìo r immagine di ciò, che non presenta ve- 
runa immagine? Quando l’anima ha le sen- 
sazioni del freddo, o del caldo, delia fame, 
o della sete , elle cosa vede ella in Dio.?(i) 

Leibnitz una nuova ipotesi ha messo 
in campo , che dicesi deli’ armonìa prejlabi- 
lita * F.gii considera l’anima, e il corpo co- 
me due esseri indipendenti affatto tra loro* 
ma col iituìti da Dio in maniera , che nel- 
l’ anima v’abbia una serie continua di sen- 
sazioni , e percezioni, che nascano immedia- 
tamente 1’ una dall’ altra , e nel corpo una 
continua serie di movimenti analoghi a que- 
lle sensazioni , e percezioni , senza però che 
il corpo influisca p.unto sull’anima , o quella 
sul corpo . Due orologj , che montati al tetn-r 
po flesso vadano sempre corrispondenti fra lo- 
ro, senza che uno agisca sull’altro, sembra, che 
abbiano suggerita a Leibnitz siffatta ipotesi, 
che poi da Wolfio è Ilòta , siccome l’ altre 
Leibniziane dottrine , altamente magnificata. 

Ma oltreché quefta ipotesi è priva pur 
come l’ altre di ogni fondamento , e~ del tutto 
immaginaria , s’ io apro a caso , come osserva 
acconciamente il Genovesi ( Eleni. Metapk* 
Part. 2. Prop. 27. ) un dizionario, quello a 
cagion d’esempio dell’ALBERTi, e vi leggo 
per ordine quelli vocaboli auzzìno } auzzo , 

fi 5 aza- 

(1) Lui qui volt Tout en Dìeu , nevoit pai 
$u il eji fou f <1 isse già un Critico di male- 
branche , sebben con troppa mordacità . 
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nzadarac , azienda , azigos , azione , succedo- 
no in me collo flesso ordine le idee adessi 
corrispondenti : or quale relazione ha mai 
1 idea 4' auzzo , o acuto con quella di auz- 
zìno , o ago zzino ; o quale 1* idea di azienda 
con quella di azadarq.c , che è una specie di 
pianta velenosa, o qual finalmente l’idea di 
azione con quella di azigos , che è una spe» 
eie di vena , sicché possa dirsi , come Leib- 
Nitz, e Wolfio asseriscono ,che quelle idee 
nascano immediatamente, e per se medesi- 
me l’ una dall’altra, e nell’uria contengasi 
la ragione sufficiente dell’altra? Chi' potrà 
mai concepire, che l’ idea di agolzino abbia 
prodotta quella di acuto , o l’idea d' a za Ja* 
rac quella di azienda ? 

Tutti quelli sillemi poi , oltre ai difetti 
particolari di ciascheduno , han quello ancor 
di comune , che rendendo tutti affatto mutile 
l’esifletlza de’ corpi , guidano direttamente 
all’ idealismo , cioè all’ opinion di coloro , 
che resilienza de’ corpi negano interamente. 
Ed in vero a che gioverebbono i corpi , se 
nulla sull’ animo influissero? O a qual fine 
doveva Iddio crearli , se indipendentemente 
da essi avea ftabilito di eccitare nell’ anima 
egli medesimo tutte le sensazioni , o far che 
l’anima tutto quanto in lui vedesse imme- 
diatamente o che l’anima avesse in se 
la ragione di produrre tutte le ; sue sensazio- 
ni di per se flessa ? E come potrà egli pui' 
un Cartesiano 3 o Malebranche, o Laib- 

nixz , 
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Nitz , o Wolfio asserire, che i corpi esifto- 
no , quando ne’Jor siftemi aver non ne pos- 
sono veruna pruora? 

. Noi dunque primieramente rispetto al- 
1’ esiftenza de’ corpi abbiamo fatto vedere a 
suo luogo ( Logica Part. I. pag. 95 ) i molti 
argomenti , che debbono persuadercene : ri- 
spetto poi ali’ azione del corpo noftro sull’ a- 
nima , e di quefta sul corpo , non softerrem 
già quel tisico , e reale influsso , che tanto 
piace nd alcuni senza poterne avere nessuua 
idea , cioè che il corpo agisca realmente, e 
direttamente sull’anima, e viceversa; ma 
poiché l’esperienza ci moftra continuamente, 
che una data impressione nel corpo fa nascer 
sempre una data sensazione nel Pani ma , e che 
quando l’anima vuol, che nell’occhio., o nel 
braccio , o nel piede si ecciti un tal movimen- 
to , egli si eccita infatti collantemente ; perciò 
diremo, che una qualche azione dell’ uno sul- 
l’ altra sembra doversi ammettere , ma senza 
dire qual sia , giacché ci è impossibile di sa- 
perlo . E qual superbo , e mal inteso rossore 
deve egli tenerci dal confessare candidamente 
di non sapere quello', che non sappiamo? 

Ci remerebbe or da cercare, se le sen-, # 
sazioni dell’ anima abbiano almeno qualche 
rassomiglianza colle qualità de’ corpi , da cui 
son prodotte , e se gl i odori , i sapori , i suo- 
ni , i colori così esiftan ne’ corpi , come si 
senton da noi . Ma avendo già nella Logica 
inofìrato badante mente ( Part. 1 . pag. 18 ), 
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che non esifton ne’ corpi se non certe dispo- 
sizioni , e configurazioni , e movimenti di 
parti, atte bensì a produrre certi movimenti 
nei nervi, a’ quali , portati che sieno al cer- 
vello, corrispondon nell’ ani ma certe sensa- 
zioni , ma che non hanno con quei movi- - 
menti , nè aver possono alcuna similitudine, 
crediam qui superfluo di replicarlo. 

Non entreremo pur qui ad esamina- 
re j come per mezzo* delle sue sensazio- 
ni arrivi l’anima a conoscere resilienza 
de’ corpi . Imperocché a ciò richiedendosi 
non l’uso della semplice facoltà di sentire , 
Ina quello ancora delle altre facoltà , a luo- 
go più opportuno ne parleremo nella Parte 
seguente , ove pur mofìreremo viemeglio il 
fondamento di quella diftinzione fra sensa- 
zione , e percezione , che nella Logica ( Part, 
I. pag. 24. ) abbiamo indicato. 

CAPO IL 

Della Riflessibilità . .. 

L A riflessibilità , come si è già accennato 
( Logica Part. I. pag. 25 ) , è la facol- 
tà , che ha t anima di applicarsi ad una sen- 
sazione , o percezione, o nozione, o idea 
pili fissamente che ad un’altra, il qual atto 
è chiamato attenzione , e di trasportare l’ at- 
teri- 
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tenzione sua dall’. ima all’altra , il che è 
detta riflessione . 

Ma quelli due atti della facoltà di ri- 
flettere or voglion essere più particolarmen- 
te esaminati . • • / 

Articolo I. 

DelP Attenzione • s 

C He quando l’ anima ha presenti al tem- 
po llesso più sensazioni , o percezioni 
or all’uria, or all’altra si applichi più in- 
tensamente , noi l’abbiamo per continua 
esperienza . 

Quella pure ci nioltra,che 1’ effetto ordi- 
nario di una tale applicazione si. è , che la 
sensazione, o percezione medesima divien 
più viva. Cosi tra' molti oggetti, che al 
tempo flesso abbiamo dinanzi , se sopra al- 
cuno ci fissiamo particolarmente , n’abbiamo 
tollo uiia percezione più viva che non decdi 
altri . ° 

. L’Ab. di Condillac in quello mede- 
simo accrescimento delia sensazione, o per 7 
cezione fa tutta consiliare la natura , e 1’ es- 
senza dell’ attenzione , riguardando un tale 
accrescimento non come un effetto dell’at- 
tenzione, ma come l’attenzione medesima: 
ed ecco in qual modo . 

Parve, a lui , che le faccoltà , e le ope- 
razioni deli’ anima si potesse r tutte dedurre 

da 
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da un sol principio , cioè dalla sensazione , c 
jfcutte riguardare come la medesima sensazio- 
iie trasformata in varie guise • . 

Or fino a tanto , dice egli » che i ani- 
ma è occupata egualmente da piu sensazio- 
ni fra loro eguali, ella non ha ^che sensa- 
zioni \ se una di quelle si fa piu viva, ei a 
diventa atteniione\ se f attenzione passa dal- 

l’ una all’altra sensazione, diventa riflessio- 
ne’, e così del redo . 

Ma noi .abbiati» già moftrato altrove 
( Logica Part. I. pag. 3- ) l’essenzial diffe- 
renza , che passa tra sensazione , e attenzio- 
ne , per cui non si possono certamente con- 
fondere tra di loro . Quasi del tutto passiva 
è l’anima nel sentire, da lei' non dipenden- 
do- l’ avere-, o non avere le sensazioni , e non 
ad altro riducendosi in quelle V attività sua 
che all’ avvedersi delle impressioni, che le son 
fatte: all’incontro attivissima e nell atten- 
dere , e nel riflettere , da lei dipendendo il 
fissare P attenzione ove più le aggrada : sic- 
ché fra l’ una , e l’altra cosa e quella diffe- 
renza, che è fra l’ esser passivo, e 1 essereat- 
tivo , che è' nulla men del contrario^ 

A maggior confermazione di quello baiti 

osservare , The la sensazione fisicamente piu 

forte non è sempre quella, che determini 
S attenzione: il che dovrebbe certamente 
sentore avvenire,- se l’attenzione auro n 
fosse , che la medesima sensazione maggio- 

ré. Quante volte l’ anima non lascia da parte 
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le impressioni più forti per trattenersi sulle 
più deboli , e quante volte eziandio non si 
rissa dia con tutta la sua forza soprai’ idee 
interiori , in maniera da non sentir più nem- 
meno Tetterne impressioni ? 1/ esempio di 
Archimede, il qiale immerso nelle sue 
geometriche meditazioni , allorché i Romani 
entrarono vittoriosi in Siracusa , nulla senti 
deU’orcibil tumulto, che nascer dovea ne? 
cessariamente in una città presa d’assalto , e 
prima fu ucciso che avvedersene , nelle fio- 
rie è troppo noto . Non meno illùftre è T e? 
sempio di quel Prete di Calama in Africa, 
Rejìituto di nome , di cui dice S. Ago- 
stino ( De Civit. Dei Lib. 14. Cap. 24. ) che ,, 
quando ei volea, si al ienava tal mente da’ sen? 
si , che giacea simile ad un morto , e non . 
solo non accorgevasi di chi il vellicava, o 
pungeva , ma ancor talvolta scottato non ne 
sentiva dolore, se non in seguito per la fe- 
rita,, . Ma senza andarne à cercar gli esem- 
r pi da lungi , chi è fra. noi , al qual non av- 
venga soventi volte, allorché trovasi immer- 
so in qualche profondo pensiero , di non ac- 
corgersi nè de rumori , che fannosi intanto, 
ne di mille altre impressioni , che dagli og- 
getti vien ricevendo ! 

troppo chiaro adunque, die l’atten- 
zione è ci’ una natura affatto diversa dalla 
semplice sensazione, e che se quella dall’awen- 
zioue e fenduta piu viva, ciò dee considerar- 
si come un effetto dell’attenzione, non 41 ai 
confondersi coll’attenzione medesima. Ma 


/ 
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Ma qui alcuno domanderà , in qual mo- 
do Y attenzione 'abbia essa la forza di rendere 
*la sensazione più viva ? 

Bonn ET ( Risai amlyt. sur les Fac. 
de V Anie ) è di parere, che i- attenzione 
tonsilla in una certa reazione dea’ ani- 
ma sopra alla libra dei cerebro, commossa 
dall’efterna impressione, per cui il moto 
delia fibra si aumenti , e s’accresca per con- 
seguenza nell’anima la' sensazione . 

Roblnet ( De la Nat. T. 1. P. 4. C. r ). 
suppone invece due reazioni , l’ una della fibra 
medesima al suo moto , e 1’ altra deli’ anima 
alla sua' modificazione , e da quelle due rea- 
zioni vuol, che l’ accrescimento della sensa- 
zione risulti . 

Molte cose dir si potrebbono contro a 
quelle due opinioni , e molte ne ha detto 
acutamente il Sig. Ab. Braghetti ( Psy- 
cfiol. Specimen Part. 11. ) . Io m’alterrò dai 
fiume una confutazione diretta, perocché du- 
bito , che esse pecchino amendue di un fal- 
so supporto , vale a dire che 1’ accresci mentor 
della sensazione non dipenda direttamente 
dall’attenzione medesima, come essi credo- 
no , ma da tutt’ altro , e che 1’ attenzione 
ne sia bensì l’occasione, o la causa occasio- 
nale , come dicon le Scuole ma non la 
causa efficiente . v 

Diffiitti allorché fìsso gli occhi attenta- 
mente sopra un oggetto, egli è ben vernj 
ch’io veggo quefto più vivamente degli al- 

tri , 
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tri , che danno ad esso dintorno : ina per 
qual ragione? Perchè ad esso presento la pa- 
pilla in maniera , che i raggi , che da lui 
vengono , entrano e in maggior copia, e più 
direttamente, e perciò vanno a ferir la re- 
tina con maggior forza , che quei che ven- 
gono dagli altri oggetti, e più obbliquamen- 
te , e per la dessa obbliquità in copia mi- 
nore, e con minor impeto. Non è adunque 
1’ attenzione medesima, che accresca la forza 
della sensazione; ma è una semplice occa- 
sione, che l’organo della vida> da noi si 
presenti all’ oggettq in quel modo , in cui da 
esso venir ci debba l’ impressione più forte. 

Lo desso è degli ai tri sensi . Allorché 
noi vogliamo rissarci attentamente ad un suo- 
no , massi inamente ove. sia troppo deb.de, 
come ali or quando alcun ci parla a voce 
bassa, per meglio udirlo procuriamo di pre- 
sentare, l’orecchio perpendicolarmente alla 
sua direzione : lo desso facciamo rispetto 
agli odori, accodandoli al naso, e attraen- 
doii con maggior forza; rispetto al calore , 
presentando la mano , ' ove esso agisce più 
vivamente ec. 

- M i dirà alcuno : allorché un suono mi 
si fa udire , quello a cagion d’ esempio d’ una 
campana ri mota , s’io non v’attendo, lo 
sento appena, e se v’attendo , lo sento più 
vivamente, ancorché l’orecchio si re iti tut- 
tavia nella medesima posizione . Di più un’ i- 
dea passata , che mi ritorni alla mente , 

di- 
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di venta chi ara , se mi vi applico, rimane 
fosca , se la trascuro- . Iti quelli casi l’ accre- 
scimento della sensazione , e della percezio- 
ne par certamente , che ad altro non possa 
attribuirsi, fuorché ad effetto- immediato del - 
1* attenzione medesima r 

Io noi credo però , e dubito' anzi se 
in quefli casi vi abbia alcun reale accresci- 
mento di sensazione , o percezione. Io son 
fi’ avviso ,, che quella per se rimanga preci- 
samente la flessa , od io vi badi , ò non vi 
badi : e la differenza sia soltanto y xhe io 
ne sento tutta la. forza nel primo caso , e' 
non la sento nel secondo . La cosa dunque 
riducesi a quello solo , che la, noflra mente ' 
è limitata , e non può molte cose abbracciare' 
ad un sol tempo * Quand’ ella è occupata in- 
tensamente' da altri. pensieri , appena s’ accor- 
ge dei suono della campana, o dell’idea 
che fuggitivamente le passa dinanzi : quan- 
do' espressamente su lor si ferma , ella sente 
tutta la loro- vivacità , e appena s’accorge 
invece dell’ altre impressioni , che le si fan- 
no contemporaneamente o dell’ altre idee, 
che le si dettano.. o 

Quefli limitazione delle facoltà della 
noflra mente è pur quella r che mi fa crede- 
re che l’attenzione comunemente mai non 
abbracci che un 1 sol oggetto per volta .• 

Che di più cose noi abbiamo sensazione, 
a percezione al tempo flesso , egii è fuor d’o- 
gni dubbio , poiché non potremmo giudica- 
re, 
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re , che una cosa sia eguale , o disuguale , 
simil^ , o dissimile ad un’altra , se non le 
sentissimo amendue unitamente . Ma altro 
è semplice sensazione, o percezione , come 
abbiamo già detto , ed altro è attenzione. 

S’ io mi fó a guardare attentamente 
una -serie di più oggetti, uno solo è sempre 
quel lo, eh’ io veggo più chiaramente degli 
altri , che quello su cui s’ uniscono' i due 
assi ottici , ossia i due raggi , che di là par- 
tendo entrano perpendicolarmente nei due 
occhi ; uno solo pertanto è quello che oc- 
cupa 1* attenzione di mano in mano . Ma 
perchè ella non dura lungamente sopra un 
medesimo oggetto , e quando a forza non 
»ia trattenuta sen va ‘dall’uno all’ altro ra- 
pidissimamente; di qui io credo avvenire, 
che ella sembri con un sol atto abbracciare 
più cose , benché realmente non le osservi 
che con più atti dtftinti . 

L’ esempio di un acceso tizzone rav- 
volto in giro spiegherà meglio il mio pen- 
siero. S’ io aggiro quefto tizzone lentamen- 
te , io non ne veggo la punta accesa 'che 
in quel luogo solo , dov’ essa trovasi di ma- 
'no in mano. Ma se raggiro velocemente, 
io veggo un cerchio lucido, e continuo , co- 
me se al tempo flesso la punta accesa oc- 
cupasse tutti i punti della sua periferia ; 
perciocché le impressioni succedendosi allora- . 
con troppa rapidità , fan che 1* occhio piu >. 
non vi possa discernere separazione . 

• ■ - * Allo ' * 
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' Allo flesso modo s’ io trasporto 1* atten- 
zione lentamente dall’ una all’ altra, cosa , 
io diftinguo chiaramente la successione de- 
gli atti : ma se la trasporto rapidamente, 
più non potendo diflinguere succeflione , e 
separazione di atti , io credo abbracciare 
con un solo atto indiviso quelle molte im- 
pressioni , che realmente io non Asso , se 
non per mezzo di varj atti succedavi . 

lo non negherò tuttavia , che una men- 
te sagaci Anna non possa forse colla sua at- 
tenzione abbracciare più cose ad un tempo 
solo ; e se chi è d’ opinione , che ella il 
faccia realmente , ciò asserisce per propria es- 
perienza , e sente in se medesimo di poter far- 
lo , io il terrò tanto più in pregio : quan- 
tunque io sia persuaso , che quel medesimo 
Cesare, il qual si dice, che avesse la forza 
di dettare più lettere ad un tempo , e so- 
pradiversi affari, e tra lor disparati , non fa- 
cesse che trasportare rapidamente la sua at- 
tenzione dall! una all’ altra cosa, ma sopra 
di una sola a ciascun iftante individuo la 
trattenesse . 

La prontezza poi , e rapidità nel tras- 
ferire l’attenzione dall’ima all’ altra impres- 
sione è proporzionata alla facilità di colpir 
prontamente , e difìintamente rilevare cia- 
scuna cosa, la qual facilità dipende moltis- 
simo dall’esercizio, e dall’ analogia , che le 
cose abbiano collo flato noftro , e colle na- 
flre cognizioni . Un esperto Pittore ad una 
. . oc- 
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occhiata rileverà tutti i difetti d’un quadro, 
che altri non saprà dilìinguere che con una 
lunga, e minuta considerazione; un esperto 
Musico leggerà in un momento tutta una 
riga di note , cioè porterà velocemente 1’ at- 
tenzione sopra una lunga serie eli note , per 
rilevare le quali; un principiante è coflretto 
a procedere con una attenzione lentissima. 

Articolo II. 

Della Riflessione . 

L A riflessione , come abbiamo accennato, 
è quell’ atto , con cui l’ anima avverti- 
tamente trasporta la sua attenzione dall’ una 
all’ altra cosa . Non tutti però i Filosofi han 
definita quella operazione della mente allo 
flesso modo . 

Locke per riflessione intende quell’at- 
to solo , con cui l’ anima rivolge la sua at- 
tenzione sopra se flessa , Ma sebbeii quella 
sia una specie di riflessione , non è da dire 
però, che la riflessione consilla in quello solo. 

L’Ab. di Condillac nel Saggio su 
r origine dell umane Cognizioni fa consi fiere 
la riflessione in quell’ atto , con cui la mente 
applica a vicenda la sua attenzione ora al- 
le cose eflerne , ed ora all’ idee interiori ri- 
chiamate per via de’ segni, pretendendo pu- 
re , che senza 1’ uso di quelli aver non si 
possa, riflessione. 

Ma 
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Ma io non veggo in primo luogo , 
perchè , se mentre ho dinanzi al tempo fles- 
so più oggetti ertemi, trasporto 1* attenzio- 
ne dall’ uno all’ altro , o se in un oggetto 
medesimo io la fisso or su l’una , or su 
T alti*a delle sue parti , senza, richiamare ve- 
runa idea interiore , ciò non abbia a dirsi 
riflessione.. 

Non veggo in secondo luogo, che per 
richiamare T idee interiori , e per l’uso del-? 
la riflessione i nomi , odaltri segni abbiano 
assolutamente a credersi necessarj . Quando 
io veggo una persona,, che abbia qualche 
somiglianza con altra , eh’ io abbia veduto 
prima , s’ io voglio farne il confronto In 
me medesimo , non bafta egli, ch’io ne ri- 
chiami l’ immagine , ancor che il nome ani 
sia ignoto..? 

La flessa rispofta può anche applicarsi 
alla definizione, che ne dà il Sig.BoNNET 
nel Saggio anal » sulle Facoltà dell?. Anima } 
chiamandola „ il risultato dell\attenzione , 
che p re fta l’anima allVidee sensibili -compa- 
randole , e vertendole di segni , odi termi* I 
ni , che le rappresentino „ e pretendendo egli ! 
pure , che alla riflessione i segni assoluta- 
mente .richi eggansi,. 

Lo flesso Ab. di Condilxac nel Trai- 
tato.delle Senzazioni, e più chiaramente nel 
transunto ragionato , che ri’ ha aggiunto al 
Trattato degli Animali ^ un’altra definizione 
ce ne fornisce, chiamando riflessione qualUn- 

} que 
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que passaggio dell’ attenzione dall’ una al- 
l’ altra impressione, e recando la similitudi- 
ne di un raggio, che dall’uno all’altro cor- 
po sia riflettuto . 

Ma come troppo rifiretta era la prima 
definizione, così troppo efiesa è la seconda. 
Imperocché se il passaggio dell’ attenzione 
dall’ una all’ altra cosa' , non è avvertito , e 
deliberato , ma nasce meccanicamente dalla 
forza successiva delle impressioni , che l’ at- 
tenzione per se rapiscano ( il quale appunto 
è quello fiato , che chiamasi di dijlrazione ) 
ciò non. può certamente più nominarsi rr- 
Jlessione » 

,11 P. Mako ( Metaph. N.° 38. ) la 
ripone in quell’ atto , con cui in un oggetto 
comporto si prende a considerare attentamen- 
te ciascuna parte : e quefto pure è certa- 
mente un atto della riflessione , ma non è 
il solo . 

Per riflessione adunque noi intendiamo 
qualunque trasporto avvertito , e deliberato 
dell’ attenzione dall’ una all* altra cosa , o 
sia che 1’ anima la rivolga alla considera- 
zione di se medesima , ..e delle sue interne 
operazioni , e modificazioni , il che da’ Fran- 
cesi si chiama ritorno dell' Anima sopra se 
Jìess.x , o sia che dalle cose efierne la tras- 
porti all’ idee interiori , o che la trasferisca 
da un oggetto efterno ad un altro , o dal— 
1’ una all’altra parte di un oggetto medesi- 
ma . Ove però il passaggio dell* attenzione 
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dall* una all’ altra cosa non sia avvertito , é 
deliberato , più noi chiameremo riflessione , 
o il chiameremo tutt’al più col termine di 
riflessione passiva , di cui altrove avrem pur 
occasione di ragionare . 

=- - ’- 4 = L 

CAPO III. 

Della Memoria, 

P Oco gioverebbero aH’Uomo le Facoltà 
di sentire , e di riflettere , se cessata 
l’ impressione degli oggetti più alcuna trac- 
cia non ne rellasse . Tolte l’ impressioni at- 
tuali l’ anima sarebbe tofìo sepolta in un 
profondo letargo, ed ogni nuova impressio- 
ne sarebbe sempre. come la prima . 

Ma oltre alle due Facoltà accennate , 
d; una terza egli è flato fornito , che è 
quella di ricordarsi , facoltà importantissima, 
per cui oltre alle impressioni attuali ei di- 
viene in certo modo padrone ancora delle 
passate . 

La memoria si è da noi definita nella 
Logica ( Part. I. pag.* «8 ) la facoltà , che 
ha l’anima di ritenere , e dì aver nuova- 
mente presenti l’ idee , è le nozioni delle 
cose passate, e riconoscerle. 

Il ritenere l’idea di un oggetto anche 
dopo eh’ egli è allontanato , è quell’ atto * 
* che 
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che «fa Locke si nomina contemplazione : 
r aver nuovamente presenti ì* idee , e le no- 
zioni delle còse passate senza che quelle a- 
giscano nuovamente su i sensi , da noi si è 
detto reminiscenza ; l’accorgersi che fa l’a- 
nima , al ritorno d’un’ impressione, o d’ un’ i- 
dea , d* averla avuta già altre volte , è ciò 
che noi chiamiamo riconoscimento . 

Da tutto quello poi abbiamo dillinta 
V immaginazione , in quanto ella consilte non 
solamente nel richiamare l’idee delle cose 
passate , ma nei combinarle eziandio in di- 
versi modi a piacer suo, e formarne di nuo- 
vi compolli . * . - 

Di ciascuna di quelle «ose , che nella 
Logica abbiamo appena accennate , noi' ver- 
rem ora a trattare più ampiamente. 

Articolo L 

Del ritenere presenti P idee , e le nozioni 
degli oggetti dopo che son ejft allonta- 
nati , o della Contemplazione . 

I L termine contemplazione , oltre al senso 
ora accennato , comunemente significa 
ancora il considerare con attenzione un og- 
getto presente , osservandolo a parte a par* 
te , nel che il P. Mako , siccome ^ibbiain 
detto di sopra , ha ripofta la riflessione . Ma 
siccome Locke ha applicato quello termi- 
ne particolarmente all’ atro di ritenere per. 
Tom. Ili • D qual- '* 
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qualche tempo presente l’idea di uh ogget- 
to dopo che egli è allontanato , e quella 
applicazione è già fiata adottata da’ Meta- 
fisici ; così noi pure qui 1’ useremo nel me- 
desimo senso . 

. Or potrà chiedersi primieramente , in 
qual modo veduta , a cagion d’ esempio , e 
odorata una rosa , poi messala in disparte, 
seguiti l’anima a ritenerne a se presente 
l’idea della figura , e del colore , e la no- 
zione dell’ odore ì 

Ciò non può certamente avvenire , se 
non perchè l’ anima seguita a mantenere 
nelle fibre del cére bro quel movimento me- 
desimo, che dalla impressione della rosa vi 
è fiato eccitato . infin che l’ anima è unita 
al corpo , ella non ha mai , per quanto noi 
possiam giudicare, veruna percezione o sen,-r 
sazione , veruna idea , o nozione , che dal 
movimento del cerefcro non sia accompa- 
gnata . Se ciò far potesse indipendentemente 
da quefto moto , mille idee crear si potreb- 
be a piacer suo , e i ciechi avrebber l’idee 
de’ colori , e i sordi quelle de’ suoni , il che 
non sappiamo , che d’ alcun* sia mai avve- 
nuto . Che poi realmente l’ idee, e le nozio- 
ni sieno accompagnatp dai movimenti delle 
fibre del cerebro , noi l’ argomentiamo da 
quefio iiìesso , che dopo una lunga , e aiten- ^ 
t-a meditazione ci sentiam nel cervello una 
franchezza , un riscaldamento , e. talvolta 
un vero dolore , il che non avverrebbe , se 
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ff cervello durante la meditazione si flesse 
tranquillo* 

Del modo però , con cui] 1* anima se- 
guita a mantener nel cervello il moto pro- 
dottovi dall’ impression dell’oggetto., è inu- 
tile il far ricerca.; perocché abbiam veduto 
già innanzi', che il modo, con cui il corpo 
agisce sull’ anima , e quella sul corpo , alle 
tiollre limitate cognizioni è impenetrabile i 

Piuttoflo può ricercarsi per qual ragio- 
ne della figura , e del color della rosa noi 
seguitiamo .ad aver presente P immagine , e 
niun’ immagine abbiam dell’ odore ? 

Allorché noi guardiamo la rosa , ogni 
sua foglia , anzi pure ogni parte della me- 
desima ci fa la sua impressione diflinta, poi- 
ché ogni raggio .di luce ,' che vien di là ri- 
flettuto , va a ferire un diverso punto della 
retina., e su quefla dipinge in piccolo una 
immagine affatto simile, e ne! cólore, e nel- 
la figura alla rosa , -che è di fuori . Quanti 
sono i punti della retina, su cui dipingesi 
quell’ immagine , altrettante probabilmente 
sono le fibre , che nel cervello ne refian\ 
commosse ; e siccome 1* anima ha di ogni 
parte della rosa la percezione diflinta, così 
convien dire , che senta diftintamente il mo- 
to di ciascuna di quelle fibre . Allontanata 
la rosa , se ella vuol seguitare a contem- 
plarla , convien che mantenga in quelle tì- 
bie il movimento già eccitato ; ed ecco 
perchè di ogni parte della rosa quanto all* 

D 2 figu-- 
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figura , ed al colore ella seguita ad avér 
presente l’ immagine . ' 

Quanto 'all’odore , allorché noi fiutia- 
mo una rosa , è certo che molte sono le 
parti odorifere , che da lei escono , e che 
anch’esse diverse parti debbon ferire de’ nei- 
^vi olfattorj, che si diramano entro alla' ca- 
vità delle nari , e probabilmente altrettante 
fibre nel cerebro anche allora ne reftan 
commosse : ma l’anima non è avvezza ri- 
spetto all’odore a dillinguere come rispetto 
al colore l’ impressione , che viene da una 
tal parte della rosa piuttofto , che da una 
tal altra ; la sensazione in lei si fa tutta 
in solido , e unitamente , e come in un pun- 
to solo . Quindi è che siccome un solo pun- 
to non forma immagine , così ninna imma- 
gine ella può aver dell’ odore . 

Che avviene adunque ? Allontanata la 
rosa , se ella vuol seguitare a contemplarne 
1’ odore , ritien presente l’ immagine della 
figura, e del color della rosa, presente l’ im- 
magine dell’atto di fiutarla, e a quelle im- 
magini , che non appartengono all’ odorato , 
va unita la memoria di aver provato nel 
fiutarla una certa sensazione. Se avrà odo- 
rato prima un garofano , e poi una rosa , 
si sovverrà ancora di aver avuto da quello, 
e da quella una diversa' sensazione , e con- 
centrandosi in quella contemplazione, e pa- 
ragonando le due sensazioni le parrà forse 
eziandio di sentir nuovamente un principia 

•'ìi* 
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dell una , e dell altra ; ma vera immagine 
non potrà inai averne ; e quindi è, che al 
i termine idea , il qual significa propriamente 
\ immagine , e che all odore non può conve- 

• n . lie » soflituendo quello di nozione , noi di- 
, ciamo., che contemplando un odor passato 

i 5 ] , la , ha non 1 idea t ma la nozione di que- 
ll odore . n 

• Lo fì J ss0 è per riguardo ai sapori , al 
« cal °° y freddo , e generalmente al piace- 
5 re , e al dolore , che non offrendo veruna 
- ra Ppresentazione edema , ma eccitando solo 
: ua in terna modificazione , o grata , o ingrata 
i al lorche agiscono attualmente sui sensi , non 
i °" r0I i 10 put'e niuna immagine, allorché è ces- 
. sata la loro azione. 

Rispetto ai suoni la cosa è un po’ di- 
i versa . Udendo - il suono d ? una campana , 
j io provo bensì una sensazione in me mede- 
. .mo ; ma al tempo flesso io considero anche 

• I SUOno c 9 rne fr es o sopra tutta la campana , 

' ,Zt ne d 0, ; m ° “ si un ’ elterna rappresenta- 
, ; ’ ’ e . -, Moito P‘ a quella rappresentazione. 

I j° 0,1 foi ! no allorché ascolto più suoni con- 

' SeT» ’ ° success ‘ v . i . che tutti chiara- 
, $W dlftingu0 . ^ tutti considero come e- 

1 ZZ n S ' P P a ? e T s . ui cor P i > d » “i mi 

l{ fi’ mttora quella rappresentazione., e 
citeriore. J£ perciò in quel. 

tinitam» , Che de ‘ suoni attuali noi abbiamo 
ametite e sensazione per la inodifìcazio- 

u 3 ne 
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ne interna , e percezione per l’ efterna rap- 
presentazione \ così de’ medesimi conservati 
per mezzo della contemplazione abbiamo 
congiuntamente, e nozione rispetto alla mo- 
dificazione interna , che ci han prodotto , e 
idea rispetto all* eftrema rappresentazione, 

die ci hanno offerta * , , . 

Per la ragione medesima anche dai 
tatto siccome nelle impressioni attuali ab- 
biamo , e sensazioni, e percezioni * sensazioni 
per le modificazioni piacevoli , o dolorose, 
che ci producono il caldo , e iL freddo , u 
duro , e il molle , il secco , e 1 umido il 
liscio , e lo scabro , il ruvido ,, e il morbi- 
do ec. ; percezioni^ per la rappresentazione,, 
che indi abbiamo dell* eftensione , e della fi- 
gura de* corpi : così , allontanato che sia 
l’oggetto , delle impressioni , che ne abbia- 
mo avuto per mezzo del tatto , ci riman- 
gono , o le nozioni, 0 ridee , secondo che 
seguitiamo a contempi are, o^le modificazioni* 
o le rappresentazioni , che ci hanno fatto . 

Egli è poi da osservare in 1. luogo, 
che Tidee, e le nozioni si conservano tan- 
to più facilmente , e' più lungamente < quan- 
to maggiore attenzione si è preftata alle im- 
pressioni , che le han precedute. E di vero 
’ se alcun leggerà quattro, o sei versi atten- 
tamente , ei potrà dopo ordinatamente ri- 
peterli ; ma leggendoli senza^ attenzione , 
appena di qualche parola potrà sovvenirsi . 
La ragione n’è pur manifefta ; Lmper ^ hè 
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Eccome l’attenzione , per quel che s’ è det- 
to di sopra , fa che l’ impressione diventi 
più viva , e maggiore per conseguenza il 
movimento nelle libre del cerebro , così 
egli è naturale , che 1* anima debba anche 
tanto più fàcilmente , e più lungamente po- 
ter conservarlo . 

' In 2. 0 luogo è da notare , che assai 
più facili sono a ritenersi 1* idee , che le 
nozioni ; e infatti allontanata la rosa, 1* im- 
magine della figura , e del colore ci refta 
impressa per lunghissimo tempo , 1’ odore 
per lo contrario prefto svanisce , o non ne 
rimane che un veftigio debolissimo . Ciò pur 
dipende dalla diversità , che passafra la na- 
tura medesima della rappresentazione eter- 
na, e della modificazione interiore . Consi- 
derando la figurale il colore della rosa , io 
trasporto T attenzione da un punto all* altro , 
e fante vive rappresentazioni mi formo , 
quanti sono i punti che in lei considero • 
Rimossa adunque la rosa , e continuando a 
pensare alla sua immagine' , non è ad una 
sola rappresentazione eh’ io penso , ma scor- 
ro rapidamente coll’attenzione su tutti i 
punti di flint? , di culmi rimane l’impres- 
sione ; e quella moltiplicità di rappresenta- 
zioni , che seguo acf avere , è quella che 
chiara mi conserva la rappresentazione , o 
1 idea totale. All’incontro nell’odore io non 
diflinguo eflensione , io non diflinguo impres- 
sioni contemporaneamente moltiplici ; l’im- 

D 4 prei- 
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pressione mi si riduce ad un punto sol ò* 
Egli è perciò troppo chiaro , che quella 
impressione mi si dee dileguare assai più 
prelìo , e quand’ anche durasse egualmente, 
con minor forza però io debbo sentire la 
durata di quello sol punto , che quella di 
tutti i punti di una rappresentazione insie- 
me uniti . 

Al prefto dileguamento delle nozioni 
un altro motivo ancor s’aggiunge. L’ani- 
ma dura fatica grandissima a tenersi fìssa 
lungamente sopra un medesimo punto ; di 
uno sforzo grandissimo per conseguenza fa 
di meftieri per continuar a pensare ad una 
modificazione, sforzo che ella ordinariamen- 
te ricusa . Al contrario per seguitar a pen- 
sare ad una rappresentazione assai minore 
sforzo richiedesi , perciocché ella trasporta 
successivamente , e alternatamente l’atten- 
zione a varj punti il che fa conseguente- 
mente assai più volentieri , e con minore 
fatica (i). _ 

“ - ^ v. 

A v ‘ ■* 
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(r) Anche l f Ab. di CoKdillac riguarda 
V eflensione come la base di tutte le idee , 
ond’ è formata la memoria. Traiti des Sen* 
ffations Part, li» Cap. 9, 


Google 


I 


j.-t f Gap. Ili, Memoria • 8x 

Articolo IL 
Del ravvisare le impressioni rinnovate , 
o del Riconoscimento . 

I L riconoscimento è quell’ atto , con cui 
al rinnovarsi di una impressione l’ anima 
non solo s’accorge di quella impressione , 
ma si accorge- eziandio d’ averla avuta al- 
tra volta . 

Di quello fatto la più parte de Meta- 
fisici non dan niuna spiegazione. L’Autore 
Miei Saggio di Psicologia tenta di darne una- 
spiegazione meccanica . „ Per concepire , egli 
dice , che la reminiscenza ( col qual nome 
egli intende ciòcche noi chiamiamo ricono- 
scimento ) si può spiegare in una maniera 
meccanica , balla supporre., che l’impressio- 
ne fatta .sull’anima dalle libre mosse perla 
prima volta non sia precisamente la flessa* 
■che vi producono quando al medesimo modo 
son mosse per la seconda, o terza, o quarta 
volta . Il sentimento , che quella diversità di 
impressione cagiona, è la reminiscenza “ . 

Ma oltreché una siffatta supposizione è 
totalmente gratuita , ella contiene poi an- 
che una manifella petizione di principio. 
Imperocché affine di sentire la diversità del- 
le due impressioni , converrebbe che l’ani- 
ma alla seconda volta si ricordasse precisa- 
mente del modo, con cui è Hata affetta la 
prima , e chiaramente riconoscesse quella pri- 
ma impressione ; sicché il riconoscimento sa- 
rebbe necessario per aver il riconoscimento, 

D 5 * La 
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La cosa però non è difficile a spiegarsi 
senza ricorrere ad alcun meccanismo . In- 
contrandoci con taluno da noi veduto altre 
volte, egli accade sovente, che sulle prime 
non lo sappinm riconoscere, finché o a noi 
medesimi non sovvengono , o da ai tri non 
ci son suggerite le circolìanze del tempo i 
del luogo , della società ec., in cui l’ abbia- 
mo veduto . Or sino a tanto che la sua vi- 
lla non ci risveglia niuna idea , benché ve- 
duto l’avessimo le migliaja di volte, per 
noi è sempre lo flesso come la prima , nè 
mai ci accorgiamo d’ averlo aitre volte avu- 
to dinanzi. Allorché ci sovvengono le cir- 
coflanze del tempo , del luogo ec. noi ri- 
conosciamo d’ averlo altra volta veduto , 
perchè ne troviamo , a così dire , in noi 
duplicata l’immagine, Tutta congiunta alla 
serie delle rappresentazioni , che attualmente 
insieme con lui ci son fatte dagli altri og- 
getti presenti, l’altra congiunta alla serie 
dell’ idee , che ci si risvegliano, del luogo, 
del tempo , e dell’ altre circoflanze , in cui 
1’ abbiamo veduto prima . Quella doppia im- 
magine , o per parlare più precisamente , 
quell’idea che noi abbiamo di lui oltre alla 
sua rappresentazione attuale, fa che lo fles- 
so oggetto da noi si consideri , e come pre- 
sente , e come assente , e che quindi siamo 
consci i a noi medesimi di averlo altre volte 
veduto . Se due sono le serie d’ idee delle 
circollanze passate, che la sua presenza ci 

de- 
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delia , noi ci ricordiamo d’ averlo veduto 
due volte; se tre, tre volte se niuna, 
nt»n ne abbiamo reminiscenza, nè riconosci- 
mento nessuno . ■ 

Di qui appare non essere il riconosci- 
mento che un effetto della reminiscenza nel 
senso, in cui quello termine da noi si pren- 
de, cioè del rinnovamento, che all’occasio- 
ne di un oggetto presente in noi si fa del- 
Tidee di altri oggetti , che altre volte ci 
sono fiati con lui presenti, ina attuai men- - 
te no! sono * 

• Due casi però son qui da notarsi . L’ ti- 
no è quando 1’ oggetto ci divien famigliare , 
nel qual ca§o non ci si risveglia più niuna 
serie determinata d’ idee ma abbiamo invece 
una reminiscenza rapida , e abituale , diro 
così, di varie circoftanze , in cui l’abbiamo 
veduto , e il riconoscimento diventa an- 
ch’egli abituale, e prontissimo. 

L’ altro è quando ne abbiamo un ricono- 
scimento incerto, ed oscuro. Avvien sovente, 
che al rivedere una Persona refìiam dubbio- 
si f sembrandoci pure d’ averla veduta altre 
volte , ma non sapendo bene assicurarcene. 
Ciò dipende da un leggier movimento , che 
la fibra del cervello attualmente agitata 
comunica alle altre, che insieme, con lei so- 
no fiate agitate altre volte , ma così piccolo, 
che 1 non è atto a risvegliare niuna idea preci- 
sa. Egli è chiaro però che anche in quello 
caso quel principio d’ oscuro riconoscimento^ 

D 6 che 
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che abbiamo , nasce dal sentire in noi oltre 
alla percezione della Persona presente qualche 
altra cosa di più . Infatti tenendo dietro <1 
quello, leggier movimento, e rinforzandolo 
coll* attenzione , arriviamo sovente a trame 
alcuna idea, la qual poi- balla a-risvegliar 
tutte l 'altre, come accade ne’ fuochi artifi- 
ciali , ove una piccola scintilla accende tut- 
ta la macchina. Il nome , o qualche altro 
picciolo indizio è spesso sufficiente a sparger 
lume su tutto il retto . Spesso però a dis- 
petto di tutti gli sforzi niuna idea, ci si ria* 
chiara, e- allora il dubbio ci retta intero , 
e cosi la reminiscenza come il riconosci- 
mento rimane oscura, ed incerta siccome 
prima. ' ^ ,< 

Articolo III. A ' ,,,j 

Deir aver nuovamente presenti le nozioni 
e Videe delle cose passate , o della. * 
Reminiscenza * , , 

Q Uanto è facile a spiegarsi il riconosci - 
mento , altrettanto è difficile il render 
'ragione della reminiscenza , cioè del 
modo ,, con cui* rinnovatisi le nozioni , e 
T idee delle cose passate, senza che quelle i 
agiscano nuovamente su i sensi . j! 

Noi certamente non prenderei» qui a.- 
rammentare nè le cellette, ove 1* idee si van- 
no ad appiattar nel cervello , e da cui 
sbucano poi nuovamente al bisogno, nè i 
sigilli , o i caratteri, con cui vi s’improntano, 

, e dove l’ anima corre a rileggerle quando 

le 
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le aggrada , nè i solchi , e le piegature , che 
nel cervello si fanno, e vi si mantengono, 
nè altre siffatte ipotesi immaginarie , con cui 
il imiterò della reminiscenza alcuni han pre- 
teso di dichiarare . 

L’ Ab. di CÓNDILLAC nel Saggio sul - 
l origine deli' umane cognizioni dice sempli- 
cemente , che le idee si legano l’ una col^ 

1 altra per modo ignoto , e per moda igno- 
to risvegliatisi scambievolmente ; nel' frat- 
to delle Sensazioni m olirà di credere con 
Llvezio , che il moto eccitato una volta 
nelle fibre continui sempre: ma come pos,- 
sa egli durar'e per molti anni , e senza che 
l’anima se ne avvegga, non è sì facile, a 
concepire . 

. Hobinet ( De la Nature Cap. 28 ) di- 
ce in cambio , che una fibra mossa ad un 
certo modo acquifìa della disposizione a qus- 
f 3 - specie di movimento, e che agitata sovente 
dallo nesso moto, ne prende l’abitudine; che 
molte fibre mosse successivamente in un certo 
ordine, acquetano pure una disposizione a mo- 
versi nel medesimo ordine, e che mosse in que- 
- ** beline frequenti volte , se ne formano pari- 
mente un abitudine , la .qual lega nel cervello 
tutti i loro_ moti , e tutte l’ idee, che portano 
all anima; finalmente che quefìa abitudine è la 
memoria ; e che la facilità delle fibre a ripro- 
durre i medesimi moti forma la reminiscenza, . 

La flessa cosa ha espresso più largamen- 
te il Sig. Bqnnet nel Saggio analitico sul- 
le 
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le facoltà dell' anima , dicendo, che le fibre 
del cerebro , dal cui moto risultano le sen- 
sazioni , comunicati tutte o mediatamente , 
o immediatamente le une colle altre ; che 
quando un oggetto ha fatto impressione so- 
pra una fibra, lascia in essa una tendenza 
a moversi al medesimo modo ; che in con- 
seguenza di quello se ella verrà agitata da 
una fibra vicina mossa con ler altre volte, 
ella si moverà a quel modo determinato, e 
risveglierà nuovamente l’idea del suo oggetto;, 
che all’incontro le fibre, le quali non abbia- 
no ancor sentite 1* impressioni , degli oggetti, 
non avendo ancor ricevuta quella determi- 
nata tendenza al moto , non essendo ancora 
Hate dagli oggetti montate a quel modo 
determinato , per lo scotimento delle fibre 
vicine o non si moveranno, o il loro moto 
non deflerà alcuna idea , e così del refto . 

Ciò è senza dubbio quanto di più in- 
gegnoso a quello proposito potea dirsi . Ma 
in qual modo un numero cosi grande di 
fibre , quante- richieggonsi non solo per tutte 
le impressioni passibili ,. ma per ogni grado, 
come egli vuole , maggiore o minore di 
quelle impressioni, comunichin tutte le .une 
colle altre ( che tutte debbono comunicare o 
mediatamente o immediatamente, potendo 
-ogni impressione risvegliar la reminiscenza 
di ogn’ altra di qualunque genere , che stasi 
provata altre volte al medesimo tempo ); 
m qual modo il moto dell’ une passi nel- 

1’ al- 
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1* altre ; qual sia quella tendenza al moto , 
che acquetano dopo l’impressione degli og- 
getti , per cui in qualunque maniera sian 
dopo agitate dalle libre vicine , si debbano 
-sempre movere in quella foggia determina- 
ta , e risvegliare l’idee degli oggetti corris- 
pondenti , al contrario innanzi d T aver sof- 
ferta la lobo impressione, dalle libre vicine 
non abbiano ad esser mosse giammai , o 
se il sono , ninna idea mai non abbiano ad 
eccitare; sono arcani, che reftano tuttavia 
sepolti in una perfetta oscurità . 

Io dubito pure, che là sepolti si re- 
meranno gran tempo . Imperocché fino a 
tanto che ci sarà ignoto , come la flessa at- 
tuale impressione sia portata al cervello, e 
dove , e qual movimento ivi ecciti , e di 
qual sorta, come mai potrà egli indovinar- 
si ciò che dopo ^impressione colà rimanga, 
e come quello veftigio, qualunque sia, pos- 
sa farsi dall* anima nuovamente sentire in 
modo, che ella abbia di nuovo a se davanti 
l’idea dell’oggetto senza che ne sia rinno- 
vata l’impressione? 

Quello che noi sappiamo p?r intima 
esperienza, si è i.° che l’ idee delle cose 
passate ( e lo flesso dicasi delle nozioni ) 
comunemente non si risvegliano , se non 
all’occasione di qualche impressione presen- 
te , con cui si trovino associate . Io dico 
comunemente , perchè non veggo niuna im- 
possibilità , ^he una fibra del èerebro, la 

qua- 
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quale sia (tata mossa una volta , noti possa 
per una cagione interna qualunque esser 
mossa di nuovo , e risvegliar l’ idea corris- 
pondente , anche senza ricevere quello moto 
da alcuna fibra, che sia agitata da una im- 
pressione attuale ; anzi credo che a quello 
modo appunto incomincino per la più parte 
i nollri sogni . Quando siam delti però le 
impressioni degli oggetti presenti comune- 
mente son quelle, che ci risveglian l’ idee 
degli oggetti passati , con cui hanno qual- 
che associazione, 

2 . 9 Quelle associazioni dipendono da 
quattro cose principalmente, cioè dalla con- 
nessione di luogo, e di tempo , dalla somi- 
glianza, dalle relazioni di causa, e di ef- 
fetto , e dai segni artificiali . 

S’ io ho veduto jeri una persona in un 
tal luogo, e ad una tal ora, rivedendo la 
persona ricordami anche dell’ ora , e del 
luogo, rivedendo il luogo mi ricordo del- 
l’ ora , e della persona ec. 

Allorché miro un ritratto di persona 
a me conosciuta, mi si presenta tallo l 1 idea 
dell’originale; se in un Poeta io trovo al- 
cun passo che abbia somiglianza a qualche al- 
tro d’ Orazio > o di Virgilio a me noto , que- 
llo pure mi si richiama al pensiero ; se veggo 
un oggetto qualunque simile ad un altro ve-», 
dato prima, di quello pur mi sovvengo. 

in egual modo la villa delibino ci della 
Tidea del fuoco da cui procede , la villa di 

un 
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(in serpente xi risveglia l’ idea del morso , del 
veleno, e della morte che può derivarne. 

Finalmente è coftume d’ognuno il far 
1 de’ nodi su i fazzoletti , o porre delle car- 
toline nelle tabacchiere, o ne’ libri per ri- 
1 cordarsi di quelle’ cose , onde temono di- 

: inenticarsi; e i nomi non sono pure per se 

! medesimi che altrettanti segni inventati dagli 
Uomini per richiamare l’idee delle cose. 

: Or ciò premesso, che l’attuali impres- 

, sioni lascino realmente nel cervello un qual- 
che veltigio di se medesime , cioè una qual- 
1 che modiiicazione , la quale serva a risve- 
gliarne l’ idee novellamente , noi abbiam 
, certo molte ragioni d’ argomentarlo . Im- 
, perocché noi sappiamo che una ferita , un 
colpo apopletico , o una grave malattia nel 
1 cervello ha- spesso cancellato, o in tutto, o 
in parte la memoria delle cose passate , il 
che far non poteva se non cancellandone i 
segni (1) ; osserviamo di più , che la me- 
ni o- 


(1) Nella pelle d’ Atene, che avvenne sot- 
to Pericle al secondo anno della Guerra del 
Peloponneso , dice Tucidide ( L. 2. c. 49. ) 
che di quelli , che ne camparono , alcuni per- 
dettero sì fattamente ogn’ idea del passato, da 
non più riconoscer nemmeno i loro amici. 
Lo liesso dice nelle Memorie della R, Acca- 
demia delle Scienze di Parigi V anno 17 ir., 
essere avvenuto ad un fanciullo di nove anni, 


g le 


fO Sez. II. Facoltà del? Anima, 

moria suol esser di molto proporzionata al- 
la flessa coftituzion fisica del cervello , c 
quindi ne’ fanciulli , in cui la softanza di 
esso è ancor molle , troviamo somma faci- 
lità di memoria , ma non durevole ; nei 
vecchi , ove la softanza del cervello è più 
rigida r e più dura, veggiam tenacifTima la 
memoria delle cose antiche, ma difficilifli- 
ma quella delle recenti . 

Che quelli veftigi , o quelle modifica- 
zioni ritmile nel cervello abbiano qualche 
scambievole comunicazione fra loro , da ciò 
pure il raccogliamo , che l’ idee associate 
sono le soleche si risveglino scambievolmente. 

Ma quali siano quefli veftigi, quale la loro 
comunicazione, e in qual modo la ripetuta 
impressione di una cosa risvegli 1* idee delle 
altre associate , ci è ignoto perfettamente . 

Senza più ricercare di quello noi fa- 
rem dunque invece alcune altre' osservazioni . 
E in i.* luogo che l’ attenzione si è quel- 
la, la quale fa che l’ impressioni , siccome 
sono piu vive, così si ftampino nel cervel- 
lo più profondamente, si leghino più ftret- 
tamente fra loro , vi reftino più lungo tem- 
po , e più facilmente se ne deftino all’ oc- 
casione l’ idee corrispondenti ^ 

2.° Che quello avvien tanto più, quan- 
to 


che per graviamo e lungo dolor di iella di- 
menticò interamente iìnanghe la sua. lingua 
Dativa . 


c 
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to più frequentemente ripetonsi , o le impres- 
sioni , o V idee delle medesime cose . 

3. 0 Che assai più facilmente per la ra- 
gione accennata nelP Articolo I. si risveglilo 
l’ idee propriamente dette , cioè quelle delle 
cose che presentano immagine, come sono 
le figure , i colori ec. , che le nozioni del- 
ie cose che non presentano immagine , co- 
me sono gli odori , i sapori ec. 

4. 0 Che talvolta ci si risvegliano le” 
flesse idee o nozioni delle cose, e talvolta 
solamente i loro nomi . Anzi osserva accon- 
ciamente il Sig. Sulzer come già abbia- 
mo accennato nella Logica ( Parta il. p. 50. ), 
che noi ragioniamo più sovente sulle paro- 
le , che sulle idee , alla maniera appunto 
che gli Algebrici più operano sulle lettere, 
che sulle quantità per esse rappresentate. 
Ciò avvien però più sovente rispetto alle 
nozioni , che rispetto all’ idee; appunto per- 
chè quelle , come s’e detto poc’anzi , più fa- 
cilmente da se medesime si presentano, ed 
anche senza de’ nomi ( i quali finalmente, 
come si è pur toccato già altrove , non sono 
anch’essi, che tante idee , cioè rappresentazio- 
ni , o de’ suoni con cui si pronunziano, o dei 
caratteri con cui si scrivono ) più facilmente 
si possono richiamare : laddove le nozioni 
senza de’ segni , come difficilmente conservare 
si possono alla contemplazione , così vii fficil- 
mente si possono richiamare alla memoria. 
L’ Ab. di Cond illag nel Saggio su F origli 
< - ne 
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ne delt umane cognizioni , alla memoria del- 
le idee dà il titolo c di immaginazione , a 
quella de’ segni conserva il titolo generi- 
co di memoria ; nel Trattato poi delle sen- 
sazioni chiama memoria anche quella delle 
idee , ma in quanto richiama le cose co- 
me passate , e la dice immaginazione_ al- 
lorché le risveglia con tanta forza , che 
senibrin presenti . Noi qui più semplicemen- 
te diremo 1* una memoria dell' idee , o delle 
nozioni , e l’altra memoria de' segni , e ri ser- 
beremo al seguente Articolo il dichiarare 
che cosa intender si debba per immagina- 
zione • / 

5. 0 E' pur da osservare , che rispetto 
alla memoria l’anima è più sovente passiva, 
che non attiva. L’idee, come abbiam det- 
to , comunemente non si risvegliano che 
per via d’associazione , onde non è in po- 
ter noftro il richiamare quandochessia quel- 
le che più ci aggradano , o impedire , che 
non si delfino quelle che non vorremmo . 
Elia è però anche* attiva , in quanto allorché 
all’occasione di qualche idea bramiamo di- 
richiamarne alcun altra , come. allorquando 
parlando d’una Persona vogliam sovvenir- 
cene il nome, dessa è che cerca defiare il 
moto nelle fibre comunicanti , a cui quella 
idea è annessa ; il qual moto ora si eccita 
a dirittura nella fibra, che si desidera, eia 
bramata idea presentasi prontamente ; ora si 
della prima in altre fibre vicine , e si offrono 
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prima altre idee a lei relative , tenendo 
dietro alle quali si giugne poi finalmente 
anche a quella che si ricerca , or nella fibra, 
che si vorrebbe , il moto mar non si delia, 
e. dell’ idea desiderata noi siamo allora co- 
jftretti a reltar sènza (i) . 

6.* £' da notare che la memoria spe- 
zialmente delle parole a forza di molte, ri- 
petizioni al fine diventa abituale , sicché ri- 
chiamata la prima , le altre succedonsi da 
se medesime , senza che quasi 1* azione del- 
l’ anima più v’abbia parte. Così avviene 
per esempio di una serie di versi , che uno 
abbia imparato ^ memoria , ove baGa la 
prima parola a far sovvenire tutto ilrelìan- 
te . Ciò nasce dali’.esserst per le frequenti 
ripetizioni collegate Grettamente quelle pa- 
role T una coll’altra, e abituati gli spiriti 
animali ( o qual altro sia l’agente che ris- 
veglia il movimento nelle fibre del cere- 
bro ) a correre ordinatamente dall* una al- 
. . l’al- - 

( 1 ) Intorno a quello si veggono de’ fenomeni 
singolari : alcuni hanno prontissima la memo- 
ria intera de’ nomi , altri non ne ritengono che 
la desinenza , altri ricordami del principio sen- 
za poter richiamare il refiaiate , Ciò dee pro- 
venire dall’ abito fiuto dai primi di fissare l’ at- 
tenzione, allorché odono i nomi , egualmente 
su tutto il complesso della parola , e dagli altri 
di fissarla più particolarmente sul principio , 0 
sul fine della medesima , 
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V altra deile fibre , a cui quelle parole sòno 
congiunte . Dibatti qualunque interrompi- - 
inento, per esempio r interposizione di una 
nuova parola , baila sovente a guaftare tut- 
ta la serie, ed a togliere la memoria di tut- 
to quello che segue; anzi sovente il so i ti- 
more di perdersi è motivo buttante a intro- 
durre una nuova idea , e à rompere il filo 
di tutto il reftante. 

7. 3 Che sebbene a forza di molte ri- 
petizioni si possa mettere a memoria anche 
una serie di parole, che non s’ intendano * 
o non afobian fra loro niuna relazione , 1’ a*« 
nalogia però fra le parole,, e l’idee per lo- 
ro significate , e più 1* intrinseca relazione 
fra le idee medesime contribuiscon di molto 
a facilitar la memoria. Infatti assai più a- 
gevolmente s’imparerà un discorso espresso 
' in una lingua famigliare, che in una llrar* 
niera ; più facilmente aficora se quefto dis- 
corso tratterà di cose già conosciute ; e vie 
più facilmente se le cose vi saran trattate 
con nitidezza e con ordine , secondo le lo- 
• ro relazioni scambievoli., e la scambievole 
lor dipendenza, fu quelli casi le associazio- 
ni , che già passano delle idee tra loro , e 
di quefte colle pàróle , servono ad agevolar 
maggiormente *T associazione delle parole 
medesime , che si vogliono mettere a me- 
moria . ' 

8.° Che una clifìinzione si dee fare tra 
dimenticarsi , e non ricordarsi : chi sa d’aver 
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avuta un* idea e non può richiamarla , si di- 
ce essersene dimenticato ; chi non sa nem- 
meno d’averla avuta- è quegli che non sì 
ricorda.. Vno> parlami d’ una Persona , che 
dice essermi nota, ma di cui nulla a me 
ne sovviene ; io dico allora di non ricor- 
darmene . Cerco il nome di una Persona , 
che so d’aver nominato altre volte , e che 
or non posso richiamare; dico d* averlo di- 
menticato » Il non. ricordarsi adunque esclu- 
de ogni reminiscenza; il conoscere d’ essersi 
dimenticato suppone un principio di remi- 
niscenza^ *' I V ; f 

..9. 0 Che varj esempi abbiamo; sebben 
non sieno molto frequenti , di memorie pro- 
digiose . In ciò gli Antichi assai lodaron 
Temistocle , Mitridate , Lucullo. Fra 
i moderni fu celebre in Italia Magli abec- 
Chi . WINKLERO dice , che Vaelis illuftre 
matematico potè allo scuro, e perpiò facen- 
do tutti i calcoli a mente , eftrarre la radi- 
ce quadrata da un numero di quarantatre 
cifre . Bonnet racconta di se medesimo di 
aver compqfìo e ritenuto a memoria 1* in- 
troduzione , e i quarantacinque primi para- 
grafi del suo Saggio analitico sulle facoltà 
dell’ anima prima di scriverli . 

io.° Finalmente che nella memoria e- 
gual mente perniciosi sono i due dire mi , la 
tropea, e la troppo poca facilità. Quegli 
che non sa legare insieme 1* idee, nè richia- 
marle , è liupido o scemo .-Quello in cui le 

idee. 
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idee , solo per essersi presentate insieme , si 
legano con tanta facilità , e tanta forza , che 
più non è padrone di separarle , agevolmen- 
te piega alla pazzia, qualora avvenga che 
per tal modo in lui, si uniscano delle idee 
fi rane e incompatibili . Una facilità di me- 
ni >ria la qual fornisca al bisogno l’ idee che 
si cercano , e chedn tal modo agevoli V uso 
della riflessione, del giudizio, e del razio- 
cinio^ in luogo di diftornario , è quella che 
è .più da desiderarsi . 

Articolo IV. 

Dell* Immaginazione . 

L * Immaginazione è fiata variamente de- 
finita da varj. L’ Ab. di Co^dillac 
n’ ha dato egl i solo diverse definizioni in 
diversi luoghi or prendendola nel senso di 
ciò che noi abbiamo chiamato memoria del- 
le idee ( Ueuvres Tom. i. ) ; . ora oppo- 
nendola a quella medesima col chiamarla 
memoria all orche rinnova l’ immagini debol- 
mente , sicché si riconoscano come passate, 
e dicendola immaginazione allorché le rin- 
nova con tanta forza , che sembrili presenti 
( Tom. 3. pag.28. ) ; or dicendo che la paro- 
la immaginazione è tratta dalla facoltà di 
rappresentare l’idee attratte con immagini 
sensibili ( Ioni. 2. p. 323 ) ; or Analmente 
asserendo che pigliata nel senso più . efteso 

. . ' ' • - • ella 
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ella vuol dire la facoltà di combinare le 
qualità degli oggetti , e formarne de’ com- 
porti , di cui^ la natura non offre verun mo- 
dello ( Tom*. 3. p. -i(53. ), 

Ciò eh* ella ha di comune colla memo- 
ria, è il rinnovamento delle idee passate: 
ciò che la diftingue è in 1.® luogo la viva- 
cità, con cui quelle rinnovatisi ; ina. 0 luogo 
la forza, ch’ella ha di combinarle per varj 
modi , nel che si comprende eziandio quel- 
la di vefiire con immagini sensibili le no- 
zioni attratte . 

L’immaginazione adunque potrà da noi 
definirsi la facoltà di aver vivamente presen- 
ti l’ immagini delle cose passate , e di combi- 
nati e^e. comporle vanamente a nolìro piacere. 

Ór cominciando dalla' vivacità delle 
rappresentazioni, tinche l’idee delle cose 
passate risvegliatisi leggermente, e come in 
lontananza, ella non e che memoria ; allor * 
si chiama immaginazione , quando risveg'iansi 
vivamente per modo , che le cose rassembri*- 
no come vicine , e presenti . 

In quello la forza dell’immaginazione 
i.° è talvolta sì grande, che ne fa credere 
realmente, e attualmente esiliente fuori di 
noi ciò , che non esille se non nella sempli- 
ce fantasia. Un esempio famigliar issimo ne 
ha ciascuno ne’ sogni, in cui quante cose non 
ci par di vedere, e di toccare, le quali o 
non hanno mai esiftito, o certamente a’ no- 
rtri sensi non sono allora presenti ! 

Tom, 111 , E a.° E Ir 
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2.® E!Fa arriva anche talvolta a tras- 
formare, le sensazioni attuali, e a far appa- 
rire gli oggetti presenti diversi affetto da 
quel che sono . Un’ ombra veduta di notte 
nella mente' di un Fanciullo timido, od’ un 
Uom debole diventa un’ orribil fantasma , 
Un delirante, ed un pazzo nelle persone , e 
nelle cose che ha dinanzi , non vede che le 
immagini ftravaganti, che gli presenta la sua 
fantasia alterata. 

g. p Talvolta ci rende anche affatto in» 
sensibili alle attuali impressioni , occupando 
tutta l’attenzione nelle sole immagini risve- 
gliate , Così un Uom vivamente assorto 
nella contemplazione d’ un suo affare, o di 
una sua lite passeggera per le contrade Jpiù 
popolate senza avvedersi di quei, che incon- 
tra , senza accorgersi de’ rumori, che gli per- 
cuoton l’ orecchio , senza sentir nemmen gli 
urti, che d’una, o d’altra parte riceve; 
così Archimede occupato ne’ suoi fìudj 
non si accorse della presa di Siracusa: così 
il Prete di Calama alienandosi spontanea- 
mente da’ sensi, più non sentiva nemmen 1? 
punture ,e le scottature , il che ( se la cosa 
era senza impoftura ) non poteva egli fare 
altrimenti , che occupandosi intensamente 
colla forza della sua immaginazione in qual- ! 
che profondo pensiero . Anche Cardano 
dice a di se medesimo ( De Varietat. Lib. 
Vili. Cap. 43. ) , che a suo talento ei met- 
tessi in una tale attrazione, che appena u- 
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diva leggermente le voci di chi parlava j 
Senza più intenderne il senso . 

4.* Spesso al contrario ella ci fa avere 
delle sensazioni là dove niuno oggetto ope- 
ra realmente su i sensi . Ciò accade singo- 
larmente agli ammalati , che diconsi imma- 
ginar j , i quali credono sentire il mal , che 
si tingono: e ciò perchè 1* immaginazione 
scuotendo fortemente le fibre del celebro, a 
cui è annessa una data sensazione , fa che 
all’ anima sembri di aver realmente siffatta 
sensazione. Di quello pure un esempio sin- 
golarissimo ci riferisce il P. Malebranche 
( "Recher. de la Verité Par. 2. c. 7. n. 2. ) ' . 

là dove dice , che una fantesca essendo fiata 
obbligata a far lume, mentre alla Padrona 
fu tratto sangue dal piede, all* incidere del- 
la vena fu presa da tal raccapriccio, che 
per più giorni al luogo flesso del piede , 
ove avea veduto infìgere la lancetta , senti 
un dolore vivissimo, che la coflrinse a do- 
versene ilare a letto : di che certamente al- 
tra cagione ( se il fatto è vero ) non può ar- 
recarsi , fuorché la forza dell’ immaginazio- 
ne , la quale serbando sempre a lei presente 
la lancetta infìssa nel piede , facea che cosi 
ne sentisse il dolore , come se reai niente ' 
ne fosse puma . 

Assai più oltre si reca da molti la for- 
za deli’ immaginazione , e vuoisi fra 1* altre 
cose * che molti parti moflruosi , e que’ se- 
gni , 0 quelle macchie, che spesse volte ag^ 

il 3 pa- ’ 
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pariscon nei feti , e che chiamansi volgar- 
mente cpl nome di voglie , 0 di brame \ di- 
pendano dall’immaginazione medesima delle 
madri. Ma in qual maniera l’idea, che 
abbia la Madre di una fragola, per esempio, 

0 d’ una ciriegia , e il desiderio che sentq 
d’ averne , e di mangiarne , possa scolpire nel 
feto , che è un essere da lei totalmente di- 
verso , la figura , e il colore di quefta fra-* 
gola , o di quefta ciriegia , è certamente 
troppo difficile a comprendersi (i) : e tutti 

1 Fisiologi ormai convengono concordemen- 
te, che quefte macchie ( le qqali poi anche 
per lo più così assomigliano alle ciriege , o 
alle fragole , o a tali altre cose , come le 
nuvole ai leoni, o ai cavalli, o alle genti 
armate , che la fantasia de’ riguardanti ■ tai-j 

voi- 

» *■' ■ - 1 ■ ^ — — - ■ !. ■■■ ' — T . - ' '■* 

(i) Due altri fatti ancora più incompren's'bili arreca 
il P. MALEBRANCHE ( Redi, de la Ver. Lib. II. Cap. 

’ VII. n. 3 . ) di due donne incinte , 1’ una delle quali 
avendo veduto un reo arrotar vivo , partorì un finito, 
che ayea l' ossa delle braccia , e delle gambe così rotte 
come quel reo; l'altra avendo fissamente contemplata 
l’ immagine di S. Pio V-, allorché solennemente ne fu 
celebrata in Parigi la canonizzazione , così l’ impresse 
nel figlio , che il partorì affatto a lui somigliante, senz^ 
che vi mancasse neppure il triregno , e la figura delle 
gemme, che lo adornavano , colla sola differenza, che 
quefto egli avea sulle spalle in luogo d’ averlo sul capo. 
Ove si odano di cosi latti racconti , èd’ uopo in pri- 
ma ben accertarsi della verità del fatto , che per lo 
più suol essere di molto alterata ; indi cercarne la ca- 
gione in qualche accidental combinazione, non mai 
nella fantasia delle Madri , che non pud essere certa- 
mente di tanta forza. 
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volta vi raffigura ) dipendono da accidentali la- 
cerazioni de’minimi vasi, o del tessuto cellula- 
rene’ feti medesimi , senza che T immagina- 
zione delle madri vi abbia certo veruna parte. 

Circa' alla forza dell’ immaginazione 
ftel combinare l’idee in diversi modi , e for- 
marsene delle rappresentazioni affatto nuo- 
ve , un esempio sensibile ne abbiam ne’ Poe- 
ti , e ne’ Pittori. Come avrebbe egli po- 
tuto Virgilio nel secondo dell’ Eneide sì 
ben dipingere l’ incendio, di Troja , eie 
minute circoftanze de’ varj fatti, che ivi rac- 
conta, se la sua immaginazione non gli a- 
vesse quelli fatti così vivamente pofti di- 
nanzi , come se flato ei ne iosse attuai te- 
ftimonio , e spettatore ? Quindi è che una 
viva immaginazione ne’ Pittori, e ne’ Poeti 
richiedesi essenzialmente , da quefta dipen- 
dendo quella prontezza nell’ inventar cose 
nuove , e quella energia nel dipingerle con 
vivacità, ed evidenza , per cui principalmente 
le loro opere sono ammirate . 

Quella forza dell’ immaginazione è pur 
quella, che con idee sensibili ci fa veftire 
le nozioni delle cose spirituali, edaftratte, 
onde potercele per quefto mezzo più facil- 
mente rappresentare al pensiero . Così Iddio 
si concepisce da noi come uh Re potentissi- 
mo , che dall’alto de’ Cieli governa, e do- 
lina l’ universo ; gli Angeli come alati 
Giovani , che prefìi volano da un canto al- 
1* altro del mondo all’eseguimento de’ suoi 
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comandi ; le Virtù come eccelse Matrone 
ornate de* varj fregi , che le diftinguono ; i 
Vizi come moftri deformi , che sempre ten- 
dono al nuocere, e al larci guerra j e cosi 
del j^eficintG • 

Di quefta forza dell’ immaginazione pe- 
rò da’ Filosofi si vuol usare con gran riserbo, 
infiniti essendo gli errori , che derivare ne 
possono nella ricerca del ve$)(i) , siccome già 
nella Logica si è accennalo ( Par. i. p. *202 ) ; 
e più quelli che ne possono provenire nella 
ricerca della felicità, come vedremo 3 su 0 
luogo , 


CA- 


( 1 ) La forza deli’ immaginazione arriva sovente a 
segno di far, che uno prenda per cosevere le sue me- 
desime finzioni. Un mtlantatore avvezzo ad esagera- 
re le sue sodezze, e ad inventarne ove non n abbia 
di vere , a forza di raccontarle all’uno, e all altro, 
se ne imprime le immagini sì altamante , e con ta e 
vivacità le richiama, che arriva alla fine a credere egi 
flesso le sue finzioni per verità . Ciò avviene perchè 
la forza , colla quale a lui si presentano quelle idee 
che HUME chiama idee d' immaginazione ( 1 reame 
cf human Nature Tom. I. pag. 155. ) , essendo eguale 
a quella delle idee nate dall’ impressioni r eal l , cui egli 
chiama idee di memoria , fa che quegli più non diti n* 
«uà le une dalle altre, e le prenda tutte egualmente 
per vere . -Quante volte negli Uomini sospettosi, o ap- 
prensivi non accade pur similmente , che essi pren- 
dano per cose vere , a reali i loto sospetti , e ic 0 . 0 
paure immaginarie! 


CAPO IV. 

Della Volontà. 

L A volontà è quella facoltà , che ha l’a- 
nima di determinarsi ad abbracciare, a 
fuggire una cosa , ed a scegliere una piufc- 
tolto che un’ altra. 

A nulla però , come abbiamo già al-v 
trove accennato ( Logica Part. I. pag. 30. ) , 
si determina l’anima se non per qualche 
motivo , il quale suol esser quello o di pro- 
cacciarsi un piacere , o di fuggir un dolore. 

Quindi è che per dare una giuda no- 
zione di tutto ciò, che appartiene alla vo- 
lontà, conviene incominciar dai piacere, e 
dal dolore , e proseguire gradatamente a 
tutte le altre cose, che su di essa influiscono. 

Tratterem dunque primieramente della 
natura del piacere , e del dolore , e de’ be- 
ni, e de’ mali, che li cagionano; inseguito 
degli appetiti, e' delle passioni, che ne deri- 
vano; dopo dell’ influenza, che quelle- hanno 
sulle determinazioni dèlia volontà , e dei 
diversi flati , in cui la facoltà di volere si 
trovb nell’ anima più , 0 meno sviluppata, ed 
eftesa ; finalmente de’ motivi , che possone 
determinarla , e della libertà delle sue de- 
terminazioni . 

E 4 * Ah- 
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ff , 

Della Natura del Piacere , e del Dolore j 
del Bene , e del Male • 

U N Uomo illuftre fra noi prese, non 
ha gran tèmpo, a sofìenere, che ogni 
noltro piacere dipende dalla rapi da cessazione 
di un dolor precedente; nè certo alcuno ha 
forse mai dimolìrato sì bene di quanti pia- 
ceri a quella rapida cessazione noi siam de- 
bitori ( V. Idee sull * indole del piacere ) . 

Io credo però che 1 assai pochi Svorran- 
no a quella sola esser tenuti di tutti i loro 
piaceri; e troppo crudele pur sembra, che 
Hata sarebbe verso di noi la Natura , se 
ni un piacere avesse voluto concederne, il 
quale non fosse comperato al duro prezzo 
di- un dolor precedente. 

La piò universale opinione pertanto , 
la qual pur sembra meglio appoggiata al- 
l’esperienza , si è, che qualunque impres- 
sione , finché nelle fibre nervee induce un 
moto blando , temperato , e regolare , pro- 
duce neiranima una sensazion di piacere; 
nè quella passa ad essere /dolorosa , se non 
quando o per \la * troppa violenza le fibre 
nervee ne sian offese , o diftratte , o lacerate, 
o per la troppa durazione ne vengano affa- 
ticate soverchiamente (i). Ognu- 

« (i) Ogni impression dolorosa tende di sua natura a 
disunire gli elementi delle libre , dice il Sig. BON- 
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Ognuno infatti può essere tetti monió 
a se medesimo , che una blanda impressióne 
di odore., di sapore , di suono , di tepore , 
o di fresco è piacevole per se medesima , 
senza che il lor piacere si possa ascrivere al- 
la cessazione d’ alcun dolor precedente . 

Ma qui nasce la quiftione^ se tutte le 
impressioni sieno di lor natura o piacevoli 
© dolorose , oppur se ve n’abbia ancora* di 
indifferenti . 

L’ esperienza c’ insegna , che molte sen- 
sazioni incominciano dall’ esser piacevoli, e 
^crescèndo gradatamente finiscono ad essere 
dolorose. Se uilo presenta la mano al fuo- 
co ad una' certa dittanza , ei comincia a 
sentirne il v calore , ma debolmente , e pic- 
colo anche a proporzione è il piacer suo; 
a misura ch’ei va avvicinando al fuoco la 
mano , crescendo la sensazione , cresce an- 
che il piacere ; finché ad ìin certo grado di 
avvicinamento il piacer si cangia in dolore. 

Or secondo la legge di continuità, che 
LEiBNirz,ed altri molti softengono,e per 
cui vogl iono , che la Natura in tutto pro- 
ceda sempre per gradi , non mai per salto , 
dir si dovrebbe, che anche in quefto caso 
la sensazione non salti immediatamente dal 

E 5 pia- 


NET ( Essai analy t. sur les Facultès de F Ame. T. II. 
pag. 20 6. ) ; e il Sig, di BUFFON dice pure, che do- 
lorose sono soltanto le impressioni, che tendono a di- 
ftruggerci . 
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piacere al dolore * ma che il piacere dai 
massimo, a cui era giunto, scenda gradata- 
mente al minimo, e passi per lo zero , o 
per lo (iato d’ indifferenza , avanti di can- 
giarsi in dolore : sebbene io dubiti che di 
quella graduata diminuzion del piacere , e 
più dello (lato d’ indifferenza veruno accor- 
gasi in quello esperimento . 

Ma ad alcuni piacerà di sapere , non se 
v’ abbia lo llato d’ indifferenza nel passaggio 
dal piacere al dolore , e da quello al piace- 
re , ma se vi sieno sensazioni nel loro flesso 
principio r e per se medesime indifferenti . 

Or che molte sensazioni a noi sieno 
indifferenti che la villa per esempio di 
quegli oggetti-, che abbiamo continuamente 
sott’ occhio , non ci produca niun sensibile 
piacere , nè dolor fisico , parmi abbaftanza 
provato dall’ esperienza . 

lo dubito però se lo flesso avvenga an- 
cor ne’ Bambini . Quelle medesime impres- 
sioni , che a noi riescono più indifferenti , io 
piego anzi a credere , che ne’ Bambini sien 
tutte accompagnate da un qualche piacere, 
o dolor sensibile ; e ciò per due ragioni ? 
i. perchè la maggior resilienza, che oppon-? 
gon .le fibre alle prime impressioni dee < pur 
fare, secondo dice Bonnet , che f anima ne 
abbia una sensazione maggiore ; o. per- 
chè non essendo 1* anima all or diflratta. 
da altre cose , dee esser tutta occupata nelle 
impressioni, che di mano in mano varice- 
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vendo, e perciò sentirle tanto più viva- 
mente (1 ) . . 

Il motivo , per cui tante sensazioni , a 
lungo' andare , per noi diventano indifferenti, 
io credo che sia appunto u° perchè le fibre 
col ricever sovente le flesse impressionrac- 
quiflan maggiore mobilità, oppongono minor 
resilienza, soffrono minor afflitto, e produ- 
cono per conseguenza minore sensazione (2); 
a,° perchè l’ anima allorché incomincia ad 
aver diverse sensazioni, e tra quelle altre 
più forti , ed altre più deboli , s’ applica 
principalmente alle più forti, e delle altre 
o s’.accorge pochissimo, o pochissimo vi si 
interessa , e le riguarda per conseguenza co- 
me dei tutto indifferenti. 

*• Io credo ancora, che ne’Bambini mol- 
te impressioni procedano con quella gra- 
dazione , che incomincin dall* essere do- 
lorose (3) /-poscia coll’ uso diventin piace- 
voli , e finiscan da ultimo col riuscire in- 
differenti . Osservo almeno, che quello avvie- 
. • * - ; • v E 6 . ne 

n» ’ i In i , — 


(1) Anche l’ Ab. di CONDILLAC nella sua Statua 
a principio non ammette Itato d' indifferenza ( Traiti 
des Semai io-, a Part. 1 . Cap. 2. §. 24. ) . 

-(2) Not/s pevduns du cote de! iematiom ce que nota 
cagne?!! du coti de l' experi enee , dice pure l’Ab. BAR- 
THlLlMI ( Toyage de jeune Anacharsis . Tom. II, 
pag. 7. ) . 

( 3 ) II frequente vagire , che fanno ”1 Bambini ne’ 
primi giorni, è un indizio , che in loro le prime im- 
pressioni in imita parte son dolorose : effetto , che 
pur dalla somma delicatezza , e sensibilità delie l*t 
fibre dee nascere necessariamente • 
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, » » 

ne in noi medesimi circa ai sapori singolar- 
mente, e agli odori. Un sapor troppo pic- 
cante offende in sui principio , e dispiace ; 
a poco a poco il palato vi si accoftuma , e 
v la. trova aggradevole; e il lungo uso, o a- 
buso arriva poi in alcuni a rendere il pala- I 
to così ottuso da non sentire più nulla . Jv 
non veggiamo noi pure degli Uomini av- 
vezzarsi per modo agli odori péù fetidi , e 
più ributtanti da non averne più ..alena in- 
comodo, nè quasi più avvedersene? 

.^Iq osservo oitreciò , che le impressioni^ 
che ne* Bambini più pretto., e più comune- 
mente diventano indifferenti , son quelle ap- 
punto , che essi hanno più di continuo , e a 
cui sono per conseguenza più accottumati* 
cioè quelle della visione . Ma l’ impressione 
medesima deila 1 uce , che quando è mode- 
rata , riesce alia, fine sì indifferente rispetto 
al piacere , e al dolor fisico ; tal non si de- 
ve già credere sul principio : ed infatti noi 
sappiamo , che i ciechi nati , a cui s’ abbas- 
sano le cateratte , da quella luce medesima, 
che è indifferente per nei , ricevono in sul- 
le prime *m’ impressione sì forte da non 
poter softenerla , e a poco a poco è rneftie- 
ri accottuinarveli ; nel qual caso passan an- 
ch’ essi pei tre gradi medesimi del dolore in 
primo luogo , poi del piacere ,infinchè giun- 
gono all’ indifferenza. . , 

Già si è detto nella Logica ( Parti I. 
pag. 30 ), che i piaceri , e i dolori si chia- 

mau 

. . . v. 


... - -gftV- *»-. _ . 
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man altri*/?/ corpo , o fisici, ed altri </?// animo, 
o morali , secondo che ò procedono direttamen- 
te dalle impressioni corpòree, come quelli 
degli odori, e de’ sapori, o nascono dai sen- 
timenti dell’ animo indipendentemente dalle 
impressioni corporee , come il piacere, che 
provasi nell’ acquilìo delle cognizioni , e, 
nella coscienza dell’ opere virtuose, e il do- 
lor che si sente per qualche cosa , che mal 
riesca, o per qualche perdita, che si faccia * 

Propriamente pero i piaceri , e i dolchi 
son tutti dell’ animo , perciocché 1* animo 
solo è quel, che sente f^ein certo modo so- 
no pur tutti del corpo , perciocché ogni sen- 
timento dell’animo è sempre accompagna- 
to ( pag. 74 ) da qualche fisico movi meni 
to nelle fibre del cerebro . 

, Tutto ciò , che è atto a produrre in 
noi un piacere , od a togliere un dolore t 
come si è pure accennato ( Logica Part. I. 
.pag. 30 ) , si chiama bene ; e tutto ciò , che 
e atto a produrre un dolore /od a togliere 
fin piacere , sì dice male : onde viene , che 
anche i beni , ed i mali diftinguonsi in fìsi- 
ci , e morali , secondo la qualità de’ piaceri, o 
dei dolori, che in noi son atti a produrre. 

Ma un’ altra diftinzione abbiam pur 
fatta be’ beni , e de’ mali , ed è quella di 
veri , e reali , 0 falsi , ed apparenti, chiaman- 
do ben vero, e reale quello, che è atto a 
produrci un vero , e reai piacere , e senza 
Wiifima di male , o di dolore; ben falso, od 
' ap- 
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apparente quello , che o non è atto a pro- 
ci ur quel piacere , che ne promette, o c om 
un breve , e piccol piacere ne porta in se- 
guito a un vero male , e ad un vero dolore.* 
e lo flesso dicendo al contrario de’ mali . 

v Or è da vedere come da’ beni , e da ? 
mali nascano gli appetiti , e le passioni , 
e come poi quelle influiscano 1 sopra la vo- 
lontà 

* r • . « 

' Articolo H. " 

- - ' ; - ' - ■ ’ •- . ' -r 

Degli Appetiti , e delle Passioni • 

— ^ l~ 

G Gni cosa , che si presenta sotto all’aspet- 
to di bene, in noi produce una ten* 
denza verso di lei, che da’ Filosofi è detta 
appetito ; ed ogni cosa, che si presenta sotto 
all’aspetto di male , produce una ripugnanza* 
o contrarietà, che dicesi avversione . 

Quella tendenza , e quella ripugnanza 
si chiamano ancor più generalmente coi no- 
mi di amore , e di odio \ e già abbi am det- 
to ( Logica Part. 1. pag. 31 ) , che da^ue- 
fti due affetti, oda quelle due passioni pri- . 
marie dipendano tutte le altre ; ma all’ -bu- 
ca ne riserbiamo la dimolirazione , siccome 
a luogo più convenevole . 

Qui invece osserveremo , eh? gli appes- 
titi , e le passioni non tutti , nè sempre ten- 
dono al loro abbietto* colla medésima forzai 
Quella è maggiore , o minore , setondocltè 
'■v l’ob- 
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1’ obbietto al l’ animo si presenta sotto all’a- 
spetto . di -un bene , o di un male più , • 
men grande \ - * 

Quando l’Uomo in un oggetto non 
vede nè bene , nè male, che meriti 1’ atten- 
zion sua , lo fiato dell’animo è indifferenza^ 
che è una mancanza di commozione , o 
mancanza almeno di commozione sensibile. 

Se l’oggetto gli si presenta sotto alla 
forma di un bene , ma piccolo , queft’ inter- 
na commozione comincia a nascere , ma 
piccola, e debole, e piuttollo che passione 
si dice allora sentimento , tendenza , inclina- 
zione , propensione ec. 

La passione si forma , quando l’ oggetto 
si^ offre sotto all’aspetto d’ un bene grande. 
L’animo allóra a lui si porta con vivacità,' 
e con impeto , a lui dirige con assiduità ,e 
con premura le sue forze . 

Che se 1* oggetto presentasi come un 
bene grandissimo , bene alla nofìra felicità 
indispensabile , bene senza di coi la vita ci 
debba essere a carico, allora si èT, che la 
passione esercita tutta la sua veemenza ; al- 
lora 1’ Uomo più altro oggetto non sa ri- 
guardare fuor di quel solo , tutti i suoi sen- 
timenti trasformatisi nella passion domirtan* 
te , quella lo porta al bene propello non 
piu gradatamente , ma di volo , di slancio 
ed una inquietudine universale lo agita , lo 
possiede , finché non giugne ad ottenerlo . > 
Arrivata a quello segno la passione , acquili* 
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nn altro nome , e trasporto , o entusiasmo si 
chiama, il qual se ghigne al l’ eccesso , de- 
genera in fanatismo , furore , mania • 

, Articolo III. 

.. jDc/4t Volontà f ' 

J ■ * . V v 

I A volontà abbiamo più volte detto, es- 
ser quella facoltà, che ha l’anima, di 
determinarsi ad abbracciare una cosa-, o ri- 
cusarla , ed a scegliere i’ una piuttofto che 
l’ altra . n. # . 

Ora per vedere come nell’ Uomo svi- 
luppisi quefta facoltà, conviene considerarlo 
in tre (tati diversi : i. quando ancor non 
conosce resilienza de’ corpi ertemi ; 2. quan- 
do già conosce quefta esiftenza, ma non ha 
ancora acquiftato l’uso della ragione \ 3. 
quand’egli è giunto all’uso della ragione. 

I. La Statua immaginata di Condil- 
lag , e bonnet, finche è limitata al senso 
dell’odorato, appena può dirsi, che abbia 
alcun esercizio della volontà nel significato 
da noi espresso pocanzi , e che pur vedremo 
fra poco essere il vero significato di quello 
termine . ^ - y . t 

Non conoscendo ancor 1’ esiftenza d al- 
cuna cosa fuori di se , ella sente- gli odori, 
ma senza saper d’onde vengano, senza po- 
ter nemmen sospettare , eh’ essi le vengan 
d’altronde, e senza esser conscia a se me- 
de- 
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desima , che sia iti suo potere il procurar- 
seli , o l’ evitarli . 

Gli odori adunque non son da v lei ri- 
guardati , che come sue proprie moditìcazio- 
ni , e rispetto alle medesime ella non sen- 
tesi che passiva, provando ora l’une , ora 
1’ altre senza saperne ,l’ origine , e senza co- 
noscere in se alcun arbitrio d’ -averle, o non 
averle . 

Provando pertanto un odor piacevole , 
sarà di quello contenta , provandone un dis- 
guftoso , ne sarà malcontenta ; e se alcun 
vorrà dire, che il primo amerà, e odierà 
il secondo , io non mi opporrò , purché in- 
tenda qui <per amore , e per odio quella con- 
tentezza , o scontentezza , ma nulla più', 
cioè l’aver piacer del piacere , e disguftp 
del disgullo, che sono bensì i primi ele- 
menti dell’ amore, e dell’odio, ma non co- 
flituiscono ancora interamente nè l’un, 

1 altro . v - . 

Similmente se avrà al tempo flesso due 
sensazioni l’una piacevole, e l’altra disgu* . 
fiosa , ella preferirà bensì l’ una all’ altra , 
vale a dire , sarà contenta dell’ una , e mal- 
contenta dell’ altra ; ma non eserciterà an- 
cora propriamente niun atto di volontà, 
Impérocchè quefia^non consille soltanto" nei 
preferire , in quanto significa credere una 
cosa miglior dell’altra, che è opera del 
giudizio , o aver piacere dell’ una , e disgu- 
flo dell’altra, che è, puro effetto della sen- 

sibi T . 
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sfbilità , ma nel preferire in quanto significa 
determinarsi a seguir 1* una , o fuggir 1* al- 
tra', il che la- Statua non può far certamen- 
te, finché non sa ancora di poter cosa al*, 
cuna abbracciare , o ricusare . 

Finché adunque non si san le cagioni, 
da cui provengono le sensazioni piacevoli, o 
molefte , finché non si conoscon gli oggetti 
che son da scegliere, o rigettare , da ricer- 
care, o -fuggire , la volontà. propriamente det- 
ta ancor non può svilupparsi . E siccome i 
Bambini ne’ primi giorni abbiamo troppa 
ragione di credere , che non conoscano an- 
cora verun oggetto , e che sian nel caso 
preciso della Statua dianzi accennata (i); 
così in essi ne’ primi- giorni la volontà ri- 
guardare si dee come tuttora sopita. 

II. Non va gran tempo però, ch’essi 
cominciano a conoscere gli oggetti eftemi 
( di che nella Parte seguente ci ftudieremo, 
se pur è possibile , d’indovinar la maniera ) ; 
e allora pure la volontà in lor comincia a 
.dettarsi . 

Imparando a poco a poco coll’espe- 
rienza a diftinguer gli oggetti, da cui ven- 
gono le sensazioni piacevoli , e le molefte , 
oltre all’interna compiacenza per le sensa- 
zioni aggradevoli , incominciano ancora a 
sentir la propensione verso agli oggetti, on- 


(i) V. la Parte II. Sez. I. Cap. JU 
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de quefte derivano, oltre all’interno disgu- 
ido per le sensazioni moiette, incominciano 
anche ad avere l’avversione contro agli og- 
getti , che le cagionano ; e così il vero a - 
more , e il vero jodìo comincia in essi a 
ipuntare . 

Quindi se lor presentasi un oggetto , 
da cui sovvengonsi d’ aver avuto altre volte 
una sensazione aggradevole , si determinati 
ad abbracciarlo ; se uno se ne presenta , da 
cui ricordansi d’ aver avuta una sensazione 
moietta, si determinati a fuggirlo , nel che 
è ripofta propriamente la volontà . 

III. Ma tino a tanto che non hanno 
imparato a difìmguere i beni , e i mali ve- 
ri dai falsi , ed a conoscere i loro diversi 
gradi , la volontà in essi è per così dire 
ancor cieca . Ella abbraccia a dirittura tut- 
to ciò, che si offre sotto all’ aspetto di bene, 
rifiuta tutto quel , che presentasi sotto l’ a- 
spetto di male, senza premettervi alcun esame. 

La volontà incomincia ad avere il suo 
pieno, e perfetto esercizio , allorché per mez- 
zo dell’ esperienza , e della riflessione i Fan- 
ciulli arrivano a conoscere i diversi gradi 
dei beni , e dei mali , e a diftinguer negli 
uni, e negli altri i veri, e reali dai falsi, 
ed apparenti . Allor la ragione incomincia 
a dirigere la volontà ; e per ragione qui 
intendo quella facoltà, la quale dopo avere 
per mezzo della riflessione paragonate le 
«ose fra loro, e osservato ciò , che -vi ha di 

be- 
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bene , o di male , indica per così dire alla 
volontà quelle , che sono da abbracciare , e 
quelle , che son da fuggire : la qual facoltà 
però non è che la flessa facoltà di ragiona- 
re , indicata già altrove , e dipendente dalla 
facoltà di riflettere . Allora 1* anima non 
solamente sceglie fra due beni quel , eh’ è 
maggiore , e quel che è minore fra due ma- 
li ; ma spesso ancor si determina a rigettare 
un ben presente, da cui sappia doverle in 
appresso venir un male, e a tollerare un 
mal presente , da cui sappia doverle in se- 
guito venir un bene . , 3 . 

, : \ **■ . : ' v 

' * Articolo IV* 

. V. / 


Rrivata la volontà, insieme colla ragio- 


ne al suo pieno esercizio , un conflitto 
incomincia a nascere fra la ragione , e le 
passioni , e tanto maggiore , quantochè in- 
nanzi allo spuntare della ragione , le passio- 
ni , e i ciechi appetiti erano, per così dire, 
le sole guide, che dirigeano la volontà, 
Gelose quelle di conservare il loro im- 
pero si (indiano di dominar tuttavia , di 
diffamare la volontà dal seguire i giudi det- 
tami della ragione , di (limolarla o ad ab- 
bracciare de’ beni falsi, che la ragione gri- 
da aversi 1 a fuggire, o a ricusare de’ falsi 
mali , che la ragione ntoflra doversi soffrire, 
per ottenere i beni, che loro debbon succedere. 


Della Libertà 



In 
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In quello conflitto fra le passioni , e 
la ragione , come già abbiamo accennato 
( Logica Part. I. pag. 32. ), l’anima si ri- 
mane sovente sospesa , e dubbia per qualche 
tempo, finché finalmente all’ una, o all’al- 
tra parte si piega . 

Ma finché ftassi per quello modo so- 
spesa fra due , pesando i motivi dall’ una, 
e flall’aitra parte, ella- sente in se medesi- 
ma la facoltà d’abbracciar 1’ una , o l’altra 
a piacer suo. ‘Anche dopo eh’ elidasi è de- 
terminata a scegliere i’ uno, ò l’altro partito, 
in se medesima sente tuttora la facoltà di 
abbracciare il contrario , Or quella facoltà 
è quella,, che chiamasi libertà. 

Locke pretende ( Lib. 2. cap. 2r. ) , 
che per libertà debba intendersi unicamente 
la facoltà di operare, o non operare secondo 
la scelta della volontà, e chiama frivola la 
quiltione , se la volontà sia libera , dicendo 
che*siccome la volontà è la potenza di pre- 
ferire un’azione ad un’altra, e la libertà 
p la potenza di cominciare , o finire un’ a- 
zione giufta una tal preferenza , così il do- 
mandare , se la volontà abbia la libertà è' lo 
flesso , come domandare se una potenza ab- 
bia un’ altra potenza . Anche il Sig. Bqnnet 
( analitico ec. Tom, 2. pag. io. ) 

ripone la libertà nella sola facoltà di ese- 
guire le determinazioni della volontà , e 
fi esclude affatto il potere di scegliere. 

Ma due specie di libertà sono assoluta- 
meli-! 


> 
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ittente a diftinguersi , l’una è la libertà di 
volere, e l’altra la libertà d’operare. La 
libertà, di volere è la facoltà, che ha Inani- 
ma di determinarsi da se medesima avverti- 
tamente , e spontaneamente a fare , o non 
fare una cosa, senza esservi da -alcun moti- 
vo o interno, o efterno necessitata; la li- 
bertà di operare èia facoltà di eseguire spon- 
taneamente le determinazioni della propria 
volontà senza esserne da alcuno sforzata , o 
impedita. Quindi è che la prima 'è chia- 
mata dagli Scolatici libertà a necessitate , e 
la seconda libertà a coazione • 

Or fatta una tale diitinzione non ,si 
può certamente più chiamar frivola la qui- 
lìione , se la volontà sia libera? Perciocché 
allora intendesi di domandare , se la volon- 
tà , cioè 1’ Anima abbia , o no il potere di' 
determinarsi da.se medesima; senza essere da 
alcun motivo necessitata : quifìione impor- 
tantissima , che dee anzi riguardarsi come la 
base di tutta la mot-ale, e di tutta 1’ uma- 
na, e divina legislazione. Imperocché a 
qual cosa mai servirebbero tutti i precetti 
della morale , e tutte le leggi , se l’ Uom 
non avesse in se medesimo la facoltà di de- 
terminarsi ad eseguirle , o non eseguirle ? e 
come potrebbesi premiare alcuno, o punire , 
se egli non fosse libero così nella scelta 
-delle sue azioni , come nel loro eseguimento? 

Nè la libertà in quefto senso dee più 
considerarsi come una facoltà separata dalla 

vo- 
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irolontà , ma come un attributo della vo- 
lontà medesima , che rende sue proprie , e 
solo da lei dipendenti le suexleterininazioni. 

Or che tal libertà realmente -esilia nel - 
l’anima , con niun altro argomento ^necessa- 
rio il dimoftrarlo, che con quel medesimo, 
clie abbiam di sopra accennato . 

- t L’ intimo senso ci manifefìa , che per 
quanta propensione, o avversione da noi sì 
abbia verso una cosa , è sempre tuttavia in 
nollro arbitrio i. ° d'esaminar le ragioni, 
per cui ella merita di essere abbracciata , o 
rigettata; di determinarci effettivamente 
ad abbracciarla , o rigettarla secondo che 
maggiori ci sembrano le ragioni dall’ una , 
o dall’altra parte ; 3. 0 di sospendere l’a- 
dempiinento delle noìlre determinazioni an- 
che dopo che le abbiam prese , e sospender- 
le per quanto tempo a noi piace ; 4.° di 
cangiarle anche del tutto, e appigliarci al 
partito contrario . Or che più si richiede ad 
una vera, e propria, e pienissima libertà a 

rtecessitateì 

I motivi , dicono alcuni , son quei , che 
determinali la volontà ; dunque la volontà 
non è libera, come libera non è la bilan- 
cia nell’ inclinar ch’ella fa, ove è il peso 
preponderante . 

Ma falsa del pari è 1* asserzione , e la 
similitudine . I motivi son quei ohe invita- 
lo la volontà, il concedo; son quelli che 
la determinano , e la coftringono , come fa 
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il peso nella bilanca , lo nego . La bilan- 
cia nè si può movere senza il peso prepon- 
derante , nè pollo un tal peso ha la facoltà 
di lasciare di moversi, e molto meno di 
moveisfin senso contrario. Ma l’anima i. 
sente in se flessa la facoltà di determinarsi 
anche senza verun efterno motivo, siccome è 
il peso alla bilancia, anche senz’altro mo- 
tivo, che quello di esercitare la suapropiia 
forza y 2. pollo qualunque motivo sente in se 
flessa la facoltà di sospendere ogni determina- 
zione , e di determinarsi anche al contrario, 
I motivi adunque sono all’ anima un invito 
bensì , ma non mai una forza coattiva , una 
determinazione , una necessità : dunque il 
paragone della bilancia non vale per conta 
alcuno . 

La supposizione della libertà , dicon al- 
tri , nasce dal non conoscere le occulte cau- 
se, che ci spingono, e dal credere spontanee 
le determinazioni della volontà , perchè 
conformi al ncitro piacere . Se una pietra , 
essi aggiungono , mentre cade verso la terra, 
potesse aver piacere della sua caduta , age- 
volmente si persuaderebbe anch’essa di mo- 
versi spontaneamente , perchè si moverebbe 
secondo il piacer suo , e crederebbesi libera. 

Ma il paragone qui pure non vale. 
La pietra ben pretto uscirebbe <f inganno , 
qual or si provasse o di fermarsi a mezz’a- 
ria , o di torcere altrove il suo cammino , 
.o di tornare ali’ in su: allora comprende- 

rebbe- 
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'‘Vi ** 

irebbe di essere necessitata a cadere veift la 
terra. Ma l’anima oltre al secondile nelle 
sue determinazioni il proprio piacere , sa 
anchs di avere Ja facoltà di sospenderle., dì 
variarle , e di volgerle al coritiario; e sebbe- 
ne sempre scoprir non sappia in se lk.^sa 
tutt’ I motivi , che occultamente agiscono 
sopra di lem e l’invitano a scegliere or 
runa, or l’altra cosa, sa però che niun 
motivo finito lia la forza di determinarla 
invincibilmente , sa che a qualunque moti- 
vo imito ella ha sempre la forza d’opporsi 
qualor il voglia » 

v ’ha chi per togliere la libertà ricor- 
re in vece alla prescienza di Dio , dicendo, 
che siccome^ iddio ha preveduto da tutta 
1 eternità ciò, che gli Uomini far doveano, 
o non fare, nè quelli possono o volere , o 
fate altri meni da quello, che Iddio ha pre- 
veduto , cosi eglino .non sono liberi » 

, Ma la semplice prescienza, o previsione 
di una^ cosa nulla influisce a fare, che altri o- 
peri d una maniera piuttofto , che di un’al- 
tra . Se in una bilancia verranno polle due 
libbre da una parte, ed una dall’altra, io 
pi eveg.go , che la bilancia traboccherà dalla 
puma pai te ; ma non e certamente la mia " 
previsione, la quale faccia ch’ella trabocchi . 
-e ad mi Uomo collerico verrà fatto un in- 
sulto , io preveggo ch’egli s* irriterà ; ma la 
mia previsione non è certamente quella, che 
lo liuti. Or similmente Iddio ha prevedu-» 
Tom. 111. p t0 
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to'-'cia tutta l’eternità i motivi, che invi- 
tentk, ciascun': Uomo. ad una tale, o- tal altra 
cosa., e ha preveduto le determinazioni , eh’ 
ei prenderà dn ogni ,caso ; ma ha preve- 
duto ah tempo, flesso, die quefle determina- 
zioni sartia da. lui prese spontaneamente , e 
liberamente, perchè ha voluto egli medesi- 
mo , ...che. tali fossero . Sebbene adunque la 
previdenza di Dio sia infallibile , nulla ciò 
non citante pregiudica alla libertà. .Impe- 
rocché non è la previdenza di Dio quella, 
che determini la volontà delfUomo; ma 
la volontà delf Uomo -è quella per. certo 
modo che; ha. determinata la previdenza di 
Dio a conoscere quel .-che liberamente egli 
_ avrebbe scelto , o ricusato ^ 

"Tolte, così le principali obbiezioni , che 
'far si * possono, contro la libertà , le altre 
cadono da se , medesime..; e .superfluo, io cre- 
, do pure X eftendenni ad .annoverarle . 

..Osserverò in .vece , che tutt’ i .-si fieni! , 
'In cui l’anima -si -suppone in qualunque mo- 
do necessitata nelle sue determinazioni , o 
ciò si attribuisca all’ azione immediata di 
Dio, ..come fanno -in moka parte gli Oc- 
cagionali fìi , e i safteni tori della fisica pre- 
mozione , o.alla connessione delle idee, e 
delle operazioni delDanima, dipendenti ne- 
cessariamente le -une dàlle..altrè f , come fan- 
no i Leibniziani, o alla forza prjeponderan- 
te , e invincibile de’ motivi , come fann’ ai- 
ri Filosofi , sono tutti siftemi direttamente 
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opporti alla libertà, e per conseguenza da 
rigettarsi . 

Aggiungerò, perchè sappiami i diversi 
nomi , con cui diftinguonsi dagli Scolaftici le 
diverse specie di libertà, che oltre alla li- 
bertà a coatti one , e a necessitate, indicate di 
sopra , chiamasi liberti di contraddizione , o 
di esercizio la facoltà di volere, o non vo- 
lere una ltessa cosa ; liberti di contrarietà, 
la facoltà di determinarsi all’ una, o all’al-- 
tra di due cose fra loro oppolìe ; liberti di 
specificazione quella di scegliere 1’ una , o 
l’altra di due cose fra lor non opporte ; A- 
bertà di equilibrio quella di determinarsi - 
ad una cosa piuttorto che ad un’ altra ad 
eguali motivi \ liberti d'indifferenza , secondo 
alcuni- quella di determinarsi senza verun 
motivo impellente , e secondo altri quella di 
determinarsi a proprio talento , anche po- 
rto qualunque motivo , senza essere da ve- 
runo sforzata , o necessitata , la quale ab- 
braccia per ■conseguenza , e la liberti a co~ 
aHione , e la libertà a necejjitqte , 

Aggiugnerò pure doversi dilbinguere 
spontaneità da liberti . Perocché a rendere 
una cosa spontanea , baftii rhe ella proceda 
da un principio intrinseco, e che vi sia la 
libertà a coattione\ ma perchè sia libera ve- 
ramente, vi si richiede ancora la libertà a 
nécèffitate . Quindi è che i motivi di un son- 
nambulo , o di un frenetico si diran bene 
spontanei , ma non liberi ; perocché libera 

F s npq 
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Hon è l’ anima quando non potendo far uso 
della sua ragione , e secondo quefta deter- 
minarsi , è necessitata a seguire le determi- 
nazioni, che le vengono da’ fantasmi , che si 
risvegliano meccanicamente , e per lo flesso 
motivo spontanei, ma non liberi si dicono 
i motivi di tutti gli altri animali* 

Aggiungerò linai mente , che la liberti 
n coazione ci manca spessissimo, perchè spes- 
so ci troviamo obbligati a fare non quello 
che noi vogliamo , ma quello a cui altri ci 
aflnngonov All’incontro la libertà, a neces- \ 
sitate nelle determinazioni , che avvertita- 
mente, e deliberatamente da noi si prendo- 
no , mai non ci manca * Ella ci manca nei 
sogni j nei delirio , nella pazzia , negl’ im- 
peti primi primi , ove la ragion non ha 
luogo ; e perciò le azioni fatte in quefte 
circoflanze non' ci vengono imputate . Ci 
: manca pur nell’ ubbriachezza ; e se le azioni 
fatte nell’ ubbriachezza imputate ci vengono, 
egli è perchè siamo rei di esserci espofli vo- 
lontariamente a perdere la ragione» Ci manca 
Eziandio nelle naturali propensioni , o avver- 
sioni , perchè quelle dipendono dalla sensibi- 
lità , non dalla volontà. Ma in tutto ciò che 
dipende dalla volontà , e in cui la riflessio- 
ne , e la ragione può aver luogo , l’anima è 
sempre libera da qualunque necessità , sempre . 
da lei dipendendo il secondare, o i’ opporsi 
a’ motivi , che a fare , o non fare l’ invitano 
alcuna cosa* ed a scegliere V una piuttofttj 
chè un 1 altra . CA-? 


rag 

CAPO V. 

Dell' ditivìtà . 

% 

I -* 5 Attività abbraccia generalmente la* 
j facoltà , che ha l’ anima di agire 
e dentro r e fuori di se medesima. 

Che nella sensibilità l’anima sia anzi 
passiva, che attiva, non avendo altra atti»; 
vita che quella di ascorgersi delle sue sen- 
sazioni , ma senza potersi dare , nè togliere 
alcuna sensazione eia -se medesima ; che 
attiva -ella sia nella facoltà di riflettere ; 
che or passiva j or attiva sia nella memoria; 
che sempre attiva sia nella volontà ogniqual- 
volta da se medesima si determina ad alcuna 
cosa, già si è abbastanza accennato nellaip- 
.gìca ( Part. I. pag. 33.), e più ampianten- . 
te qui dimofìrato ne’ Capi precedenti. 

Ma l’ attività dell’anima si llende an- 
..che fuori di lei medesima , cioè sul corpo; * 
eccitando in -esso diversi moti * 

/Non tutti però i moti corporei cta lei 
.dipendono , anzi i moti vitali singolarmente 
per la più parte procedono dal meccanismo 
ibsso .del corpo senza il concorso del i’ ani ina, ~ 
Secondo le osservazioni del celebre Hal- 
ler la prima cosa, che in un uovo fecon- 
dato incomincia a moversi , è un piccai : 
punto del tuorlo, chiamato da lui puntiuw 
jiìliens , che poi sviluppandosi, e crescendo 
&i trova essere il cuore. Da. quello ha prin- 

3 xipio 


Digitized by Google 



10,6 Sez. II. Facoltà deir Anima ■ 

icì pio la vita , e Io sviluppaniento del germe*, 
da quello il moto degli umori , che servono 
allo svolgimento, e alla nutrizione delle par- 
ti, sinché formato interamente il pulcino, 
ei rompe la sua prigione, ed esce alla luce. 

II medesimo a un di pressò con molta 
ragione opinano i Fisiologi avvenir puran- 
che nello sviluppaniento del germe , e del 
|pto umano. 

All’ atto del nascere un nuovo moto 
vitale in essi incomincia , ed è quello della 
respirazione , che pur apre al sangue un 
nuovo corso (i)» 7 - Que- 


(i) Per dar di quello un’ idea , non sarà Fuor di pro- 
posito l’accennar qui brevemente la differenza, che 
nassa tra i moti vitali r che son nel feto finché è rin- 
chiuso nell’ utero della madre , e quelli che in. lui 
cominciano dopo la sua nascita . 

11 feto nell’ utero riceve per mezzo del cordone om- 
belicale il nutrimento dalla placenta , che\è un cor- 
po carnoso aderente alle pareti interne dell’ utero, e che 
Aden crescendo a misura che cresce- il feto medesimo. 

Il cordone ombelicale , che partendo dalla pFacenta 
.entra nell’ ombelico del feto r onde ha preso il nome, 
è comporto di due arterie , ed una vena 
La vena continua sino al legato, ove entra nel se- 
no della vena parta , e vi prosiegue il suo cammino 
per un picciol canale detto il cartai venoso , che inat- 
te capo nella vena cava ascendcnte.il sangue, che 
dalla placenta è recato per mezzo della vena -ombo 
licale , e del canal venoso neila vena cava, 2 versa- 
J to da quefta nella delira orecchietta- del cuore ; di do- 
ve allorché il cuore dilatasi r il che si chiama la sua 
diastole , una porzione cade nel suo dertro. ventrico- 
lo ì e vi n T altra porzione per via di un toro chiamato 
il foro ovale , e botale dal nome di LEONE BOTA- 
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• 

Quelli movimenti ,- siccome pur il mo- 
to vermicolare, o periftaltico degl’ inteflini, 
le. secrezioni degli. umori ed altri molti di 

'' E. 4 simil 


HE nativo ài Afti, che nel 1562 fu H primo a de» 
scriverne l’uso , passa all’ orecchietta sìniftra , e al 
si ni tiro ventricolo . • 

Allorché il cuore riftrìngesi ,• il che è detto sistole f 
il sangue^ che era nel siniitro ventricolo, viene caccia- 
to nell'arteria aorta , la'quale dividendosi in due tron- 
chi 1’ uno ascendente , e 1’ altro discendente , lo dira- 
ma per rutto il. corpo ; e quel che era nel'ventricolo 
deliro, è spinto nell’ arteria poi mortale , dove non po- 
tendo continuare il suo corso entro ai polmoni , per- 
chè non respirando accora . il tcto' *, essi rimangoi» 
compressi, ei, va a cadere nell’aorta discendente per 
m ezzo d’ un canale fitto ."a. ciò espressamente dalla 
natura,- detto il cavale arterioso . - . * 

Air eilremità d’ ogni 1 ramo’ arterioso è un ramo ve* 
iroso , che ricevendo il sangue delle arterie lo ripor- 
ta alla vena cava , dove mescolandosi con quel , che 
viene dalla vena ombelicale, rientrarne! cuore per ri- 
cominciare il suo giro . - 

Una porzione però del sangue* arterioso per mezzo 
delle due arterie ombelicali, è porrato alla placenta, 
di dove passa a! la .vena ^ombelicale , e- di li alla vena 
cava, ed al cuore "novellamente , • 

Per queft(rmodo”neli’utera' vi hauna continnacir- 
colazione del sangue. dal la "placenta al cuore dal cuo- 
re al feto, -.e da quel>o<allà placenta. - 

Allorché il feto viene, alla luce, ei porta seco uni- 
tamente alle due* membrane , in cui . è rinvolto , an- 
che la placenta, e il cordone ombelicale, il qual si 
taglia, e si lega , e così la primiera circolazione dal 
cuore aila placenta vien tolta onninamente. 

__ Ma allora un’ altra circolazione si apre . L’ aria ir- 
ritando le membrane, che 'vellono P interna parte del 
naso, le quali sensibilissime sono » quella impressio- 
ne., perchè è la prima , vi prpduce a ua di presso quel- 

l’ ef* 
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simil genere , da cui dipende la vita-, ‘tutti 
succedono in noi senza il concorso deli’nni*-' 
ma , e senza quello concorso in noi pure 
avvengono tutti que" movimenti , da cui di- 
pendono. le sensazioni . Quindi è che quefli 
movimenti si diia mano necrssarj , o involon- 
tarj , e naturali , o meccanici . J 

Moti liberi , e volontarj all’ incontro si' 
'dicon quelli * che dipendono dalle determi- 
nazioni dell’ anima flessa , come quando ella 
si risolve a movere un piede 4 un braccio^ 
una mano.. ' <-)r 


l' effetto, che in noi fanno le polveri vellicanti , al- 
lorché ci provocan lo liatnuto . Quell’ effetto è una 
viva- contrazione di tutti i muscoli , che servono alla 
dilatazione del petto, accompagnata da una forte in- 
spirazione dell’aria , che trovando aperta fa lirada en- 
tra la trachea a dilatare le vescichette de’ polmoni-, 
finché abbassandosi il petto , e comprimendosi nuo- 
vamente i polmoni ne è fuori respinta . 

• Così incomincia il moto dell’ inspirazione , e respi- 
razione . Allora il sangue , che nella siltole del cuo- 
re dal deliro ventricolo è. spinto nell’arteria polmo- 
naie , trovando per essa libero il cammino , diramasi 
entro ai polmoni ; ove assorbito poi dalle ramificazio- 
ni della vena polmonale-, egli è da essa portato al si- 
niltro ventricolo , da cui spinto nell’arteria aorta, e 
diffuso per tutto il corpo , vien riportato dalle vene 
al deliro ventricolo per passar nuovamente nell’ arte- 
ria pohnonale , e*:osì seguitate la sua circolazione . 

Il foro ovale non essendo allora più. necessario per 
trasmettere il sangue dal ventricolo deliro al siniliro, 
si chiude. In egual modo si chiude il canale arterio- 
so, più non essendo meliieri , che il sangue per que- 
llo si scarichi nell’aorta discendente, e si chiude U 
canale venoso , -che più nuyi sangue rieevedaUa ve- 
na ombelicale . 
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Or qui dee nascere naturalmente la cu- 
riosità di sapere, in qual modo riesca Fani- , 
4na a produrre siffatti movimenti . Ma in 
quella guisa che ci è ignoto per qual ma- 
rniera le impressioni corporee agiscan sull’ 
anima , e in lei producano le sensazioni ; 
così ignoto ci è pure in qual modo l’anima 
agisca sul corpo , e produca i suoi metti . 

Altro non sappiamo , se non che i moti 
.corporei -si fan per via de’ muscoli , i quali 
«opo varj Pascetti di libre carnose fra lor pa- 
ioli eie, e -accompagnate .di vasi -sanguigni^ 
dìi nervi , «e di .so Ganza cellulare- 

Ir. ogni muscolo^, carne- è detto già .al- 
4rove ( Logica: Part.-i. pag .*34 ),, si diftia- 
«gue la parte di mezzo, che chiamasi il. iwa- 
sre ■ del musalo , dalle due -e Gremita , che di- 
consi -i lendini , di cui 1’ uno è pur chiama- 
lo la -iefta , ,e l’altro la co.U . 

La tefta del muscolo è attaccata alla 
$>art-e del corpo, che refìa ferma , e la coda 
olla parte, ohe è ìhossa dal gofiamento., .<€ 
raccofciamento del muscolo Gesso ,- 

Qgni muscolo ha pure il aito oppofto., 

- o come dicasi, antagonì/la, che.ugisce.in sensp 
contrario ; così quel che serve ad. alzare il 
braccio ha per antagonista quello, che «serve 
•sìd abbassarlo; il che si eseguisce con quella 
legge , che mentre l’ uno .si gonfia, e si rac- 
.corcia , l’altro si {fende, e s’ul lunga . 

, Onde nasca quello enfia mento.* e ac- 
^eor^iaoieiiio 4e’ muscoli è ftata. grar^qaiGiq- . 

# j5 • 
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ne tra i Fisiologi ; ma dopo il 'celebre Hal- 
LER quasi tutti convengono, eh’ esso dipenda 
dall* irritabilità naturale della libra musco- 
lare , la quale, siccome conila da replicate 
esperienze, ha quello di. proprio, che (limo- 
lata , da se medesima si contrae • ‘ Un tale 
/limolo crede lo flesso Haller colla più 
parte de’ moderni Anatomici , e ■ fisiologi. , 
che singolarmente in quei muscoli , i quali 
son desinati ai moti volontari , proceda da- 
gli spiriti animali colà spediti dall’ ani ma in 
maggior copia per via de’ nervi j nel che 
s 1 appoggiano essi all* esperienza , che legato, 
o compresso il nervo, che entra in un mu- 
scolo , in quello cessa ogni movimento , di- 
sciolto il nervo , il movimento ritorna , ed 
anche toccando il solo nervo , benché egli j 
non sia irritabile di sua natura , cioè 'non 
abbia la facoltà di contrarsi , produce però 
la contrazione nel muscolo . 

All’ irritazione de 1 muscoli desinati ai 
moti vitali il Bar. de Haller è di parere, 
che ballino le naturali cagioni , le quali- 
sempre sussiflono , finché sussifte la vita , co- 
me lo (limolo del sangue per le contrazio- 
ni del cuore, lo (limolo delle materie alimen- 
tari pel moto perillaltico degl’ inteflini , lo 
ftimolo dell’aria per la contrazione de’ mu- 
scoli pettorali ; sebbene in quelli -hanno luo- 
go anche i moti volontari , essendo in no- 
fìro arbitrio il respirare , quando vogliamo,^ 

. con maggiore , o minore frequenza . 

lyU 
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Ma intorno ai motivi volontarj, ammes-r 
sar ancor 1’ esiftenza degli spiriti . animali , 
snssifte ognora la quiftione , in qual guisa 
Inanima imprima a quelli il moto r . perchè 
trascorran nei muscoli p, e molto più, come 
ad essi T imprima , perchè eccitino il mo- 
vi mentone! le fibre del cerebro , quand’ ella 
pensa } giacché ad. ogni- idea ,,.ch r ella richia- 
ma , 0 conserva corrisponde , come si è 
detto > ( pag.- 74"),'.- nelle, libre, del., cerebro.' 
il moto proporzionato . . 

Le quali , qui ftioni saran certamente in- 
solubili intìno a tanto j che non si scopra in , 
qual modo unasoftànza .semplice possa agi- 
re -su v d’ una - compolta,. e viceversa ; sco- 
perta ,. che alla tenuità dell’ umano intelletto^., 
non è .sL facile, a /.sperarsi . . . • 


es 


a*. 
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JXsUe Operazioni r che dipendono dalle* 
Facoltà, precedenti -, e singolarmente* ■ 
dell ’ Àbito y . e. dell 1 IjHnto . . 

\ 

C ^| Tle dalla • riflessione' particolare del-- 
3 anima sopra se -ftessa in lei nasca 
la coscienza delle proprie modificazioni , e 
operazioni , della propria esigenza-, della 
propria identità , o personalità e dilla ri- 
^ Fé fles- 
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flessione generale cioè dalla fissazione t e 
d?J trapsortè generale dell’ attenzione dal* 
l\ina all’altra cosa nasca r, il confronto, «. 
da quello il discernimento , la cognizione., 
ài "giudizio , il raziocinio; ©, l’atto di aftrar* 
ire , e da quello l’atto di generalizzare , di 
-Comporre l’ idee ~ e scomporle , già si è 
‘ dette -nella Logicà ■ballante mente ( Pari. L 
~pag. SS -e ^egu. ) . % ' v 

Abbaftswiza si è pur quivi moftrata qual 
parte a siffatte operazioni abbiano. -ancor te 
ai tre ffacokà : e di 'ciascuna di tali operazioni 
'tanto -si è piè ragionato in diversi luoghi*, 
r che trilla parrebbe doversi più aggi ugnerei 
fSfon sarà inutile non dimeno una pìc* 
■odln. 1 riflessione -intorno al giudizio , e al ra- 
.siodmo;, cche nella -Logica abbiamo orìi- 
t»iessa, « che servirà scoprire più intima- 
«le'Ate^fe loro irnora- 

.Abbiamo detto., che il giudizio censifte 
■in quell’ Rtto , contai f unirne «tffeFOLa, o ne* 
;ga tra se, che due idee fra lor convengano- 
0r f de notare , ciré quella -convenienza' il 
;jyù -delle volte non -è riporta, che bell’ es- 
sere un’idea compresa p£lP altra . Quando ia 
-aberrilo, «die la -neve è sbianca, altro- non di- 
, se non che l’idea del color bianco è 
compresa nell’ rdea dèilanieve-: quando af- 
f errilo -, éhe il Cane è -un animale , non dico 
-altro se non che nell’ idea -comporta del ca* 
; -r.e cono -comprese- fra le altre anche -4* idee 
,au.elte apristi, thè -wn -wwni & tutti 
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{gH -animali-, e ohe quindi il cane è contea 
Muto nel genere degli animali . 

Allorché immediatamente non si. può 
conoscere a motivo -delia loro diftanza se 
un’ idea sia compresa nei T -altra,, cercasi in 
vece se ella: sia contenuta in alcuna di quel- 
• Je classi più vicine., che già si sappia esser 
- He 11 ’ altra comprese . Cosi non vedendo ini- 
medi. tamente , se l’aria sia contenuta nella 
elesse de’ co&pL, - si osserva se ella conten- 
f gasi itella .classe delle cose solide t o delle 
cose gravi , che già sappiamo esser com- 
prese nella classe de’ corpi.; -e poiché tro- 
viamo , che- e «nell? una, e -nejP altra di quel- 
le classi l’aria è cuotenuta di latti, concitili- 
diaino «he ;è pur c^uìenuta nella classe.de’ 
«storpi- : : ì-'v . ’’ , 

Tale è P -ordinario -andamento, del ra- 
ziocinio , cui jferciò un moderno .Filosofo 
'( Mechanr'ytee morale L;b. III. Cap. 3. Art. 
"2. ) rappresenta meccanicamente. coll’ imma- 
gine di *tce scatole-, di cui . Pam a A ( aria,) 
-tia contenuta iti -una -seconda B ( cose so- 
lide ), la qual- contengasi in una terza C 
( corpo ) , e da cui ; s’ inferisca, che A es- 
sendo contenuta in .B., si .contiene per con- 
seguenza anche in C. 

Propriamente parlari do -.però il motìvoj 
■per cui s’inferisce, cheT aria è un corpo., 
Tion.è perchè l’idea dell’aria sia compresa 
io quella della solidità, e quella in quella 
cdei co^po4 ma viceversa perchè nell’ idea 
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comporta- dell’aria si vede* doversi compren- 
dere anche quella della solidità , e che quèfta 
è inseparabile da quella del corpo .. Ma in 
qualunque modo procedasi-,, il risultato è 
sempre lo (tesso: e di quello non più . 

Un’ altra cosa , di cui non, abbiamo anr 
cor fitto motto , e di cui sarà qui necessa-i 
rio il trattare un pò e (tesamente , è la for- 
mazione delle abitudini ... . 

Ognun di (lingue ciò , che si fa per ri- 
flessione , da ciò che si fa per abito . Ma 
da che nascono , domanderà alcuno , quefte 
abitudini ? la .(tessa- riflessione,. io -risponde- 
rò, di tutte quante è la prima origine. 

Chi si addefìra a ballar su la corda*, 
di' riflessione grandissima /certamente usar 
deve a principio per conservar 1* equilibri©;, 
ma col lungo -uso ei s’ avvezza per modo a 
tutti que’ movimenti r , con^tui l’equilibrio 
si mantiene, che noi il veggiamo -così pas- 
seggiare , e danzar * francamente sopra la 
corda; coma altri farebbe sul' pian terreno. 
Ma noi medesimi allorché abbiamo appreso 
a camminare , crediamo noi di aver* usato 
a principio minore riflessione ?- Blifla osser- 
vare con* quanto ftudio, e attenzione i Barn-/ 
bini movano da se medesimi i primi passi, 
spezialmente* ove* sia lor avvenuto alcuna 
volta* di cadere. £ che diremo de! leggere? 
Quanta* fatica non impiegano i Fanciulli per- 
imparare- a drftingner prima ciascuna lettera, 
poscia ad unirle in sillabe , quindi dali’union 

delle 
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delle sillabe, a rilevar le parole l Pur chi è 
mai , che dopo aver -imparato a' leggere al- 
quanto speditamente , più si accorga di que- 
fta minuta riflessione a ciascuna lettera, o 
sillaba? L’attenzione scorre so vr’ esse rapi- 
damente,, e per abito , e spesse volte tutta 
intenta al. senso' delle parole appena s’accor- 
ge della loro materiale formazione^ Lo fles- 
so è pur di. chi apprende a suonare il cem- 
balo, od altri iffromenti : riflessione gran- 
dissima vi si richiede a principio ; in segui- 
to rocchio corre alle note, e la mano ai 
talli abitualmente , senza quasi bisogno d’ai- 
cuna riflessione;.. ^ ’ 

Ma come mai la riflessione prodùce el- 
la siffatte abitudini ? Già. si è detto più ad- 
dietro ( pag. 88 ), che le idee delle cose, 
le quali 'agiscono sopra di. noi al medesimo 
tempo , spezialmente se lianno fra loro qual- 
che- altra- relaeione, si associano scambi e-‘ 
volmente, sicché il ritorno dell’ utja richia- 
ma naturalmente le altre ; abbiam. pur det- 
to, che l’attenzione rinforza unto più que- 
lla foro unione scambievole , quanto- ella è 
più intesa , e che il frequente ritorno delle 
medesime idee associate fa, che il risveglia- 
mento Jor vicendevole divenga sempre piu 
pronto ► 

A quello conviene ora aggiugnere, che 
se tali idee danno occasione all’ anima di 
eccitare insieme alcuni moti nel corpo, an- 
che l’eccitamento dt quelli moti si associa 

colle 
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eolie idee medesime in maniera, che dopo 
molti affi reiterati , a cui -da principio pre- 
siede sempre la riflessione, il legame scam- 
bievole diviene poscia sì {fretto , e all’ oc- 
casione dell’ una di quelle idee , il ritorno 
dell’ altre , e de’ moti corrispondenti divien 
sì pronto, che non solo più non abbisogna 
della riflessione, ma spesso ancor la previe- 
ne . Chi impara a soonar di cembalo è-co- 
ftretto a principio a fissar .coll’occhio ogni 
nota, ed a cercare afctentamente-coll’ occhio, 
e colla mano ogni tallo. -Frattanto l’ idee 
delle note-, e de’ talli si- vengono associando 
fra loro . A poco 3 poco la mano impara 
ri trovar i talli da se medesima , senza aver 
bisogno degli occhi » °Col Lungo -uso F idee 
delle note. , -e de’tafti , e cfrl luogo -dove 
ciascuno è dÌ3pollo,e de’ movimenti neces- 
sari alla mano per ritrovarli , si uniscono 
•In modo', e si svegliano sì prontamente, 
che appena F occhio vede la -nota , la ma- 
no corre subito al tallo corrispondente , sen- 
za più aspettare,., per così dire.-, il comando 
dell’ anima . ' 

La spiegazione meccanica di 'tutto que- 
llo non sarebbe pure difficile, se Fesifìenza 
degli spiriti animali fosse sicura, e se nota 
fosse la comunicazione de’ canaletti , entro 
cui si suppongono scorrere-siffatti spiriti così 
nelle fibre de’ nervi , come in quelle dei 
cervello . Imperocché allor vedrebbesi , come 
aperte le pomumca-zicm tr-a le fibre -del ce-. 

,?ebro, p 
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reforo , a cui sono annesse l’ idee associate, 
e le libre de* nervi , che portar debbono gli 
spiriti animali a produrrete’ muscoli i moti 
corrispondenti , col lungo uso potrebbero que- 
fii spiriti così avvezzarsi a correre sì fatte 
vie, che il moto di. una libra del celebro, 
risvegliando un’idea, potesse tofto 'determi- 
nare gli spiriti a correre nell’ altre fibre 
comunicanti e del cervello , e de’ nervi , on- 
de risvegliare e 1* idee associate , ed i moti 
lpr consentanei . Ma finché, e Y esiftenza de- 
gli spiriti suddetti, e la comunicazione delle 
loro vie ci è sconosciuta , nulla di tal mec- 
canismo possiamo asserire .con .sicurezza . 

Il non avere però nemmeno avvertito, 
come la -riflessione produca le abitudini , è 
fiato cagione , che la più parte degli antichi 
Filosofi, e taluno ancor de’ moderni, ab- 
biati creduto , che molte di quelle azioni, 
che gli Uomini , e gli altri animali fanno 
per abito., sieno invece dettate dalla Natura 
medesima , e procedano da un intrinseco igno- 
te principio , eh’ essi hanno chiamato ijlinto « 
Ma che la Natura per se nulla insegni 
riè agli Uomini, nè a’ bruti, e che tutto 
quello, che essi fanno il più di frequente con 
somma prontezza , e senza quasi avvederse- 
ne, sia puro effetto d’un abito, acqui fiato a 
fòrza di riflessione , e di esercizio, da un solo 
esempio si può raccogliere baftantemente . 

Se vi ha cosa, che sia fiata piu comu- 
nemente creduta come dettata dalla fiessa 

1 , a ■ .Na?c* 
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Natura , si è la- cura del là propria conserva- 
zione, e la. fuga di que’ perieoi i , che mi- 
nacciano direttamente la vita -- Quefta , sin- 
g.o i arme nte. ne’ bruti , è fiata riguardata co- 
me un effetto sì proprio, dell’ irtinto-, che 
la Mettrìe non ebbe difficoltà d’ asserire y che 
porti all* orlo d’ un precipizio un cagnolino, 
ed un Bambino ^innanzi che.abbia nè 1* uno, 
ne l’altro di essi acquiftata veruna esperienza, 
il primo dall’ irtinto ne sarebbe tenuto indietro, 
e il secondo sol vi cadrebbe j perchè-la Natura, 
dice egli , tanto meno d’ irtinto ha dato- al- 
1’. Uomo ,. quanto più lo ha fatto abile a peife- / 
zionare per se medesimo le sue cognizioni. 

Or che . innanzi: d’aver acquirtata nìunq 
esperienza il cagnolino cader vi debba egual- 
mente , come il Bambino 7 io posso - darne 
pienissima sicurezza . Tre cagnolini già nati 
da varj giorni, io.. posi una voita (i) a tal 
oggetto un dopo l’altro su d’uno scannò. 
Strascicandosi, quelli ' sovra di esso , giunti che 
furono all’. orlo tanto fu lungi che dall’ i- 
flinto ne: fossero, tenuti indietro , che. tutti e 
tre ne precipitarono non mna volta , ma die- 
ci , e dodici , e- lino a tanto che io ebbi la. 
cura di raccoglierli per aria , onde non s’ aves- 
sero ad offendere Quand’ io. incominciai a 

Ia- 


(i) Querte esperienze sono fiate già riporta- 
te ne’ contènti al Saggio filosofico dì LOCKEL 
sull'umano intelletto, appendice II. al Cap. IX* 
deLJLib.IL 
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lasciarli cadere a terra , sebben l’altezza non 
fosse che di un piede , o poco più , il dolore 
pur- cominciò ad avvertirli . Ma non badò 
già la prima lezione , e solamente dopo la 
quinta y o seda. caduta appresero finalmen- 
te a guardarsi dal precipizio . Giunti al mar- 
gine dello scanno, allora si ritraevano ma 
tanto era pur lungi-, che in ciò avesse l’idin- 
to veruna parte , che il giorno appresso' ri- 
messi al luogo medesimo per due, o tre vol- 
te ne caddero ancora . Un giovin lepre io 
ho pur veduto,, lasciato libero in una dan- 
za dov’ era acceso il fioco , correr sul fuo- 
co per prima cosa: il che fanno par simil- 
mente i Bambini , i cagnolini , e gli altri 
animali , innanzi che abbiano appreso , che il 
fuoco scotta,. E le farfalle non veggiamo 
noi continuamente tanto aggirarsi intorno al 
lume , finché vi redano abbruciate? Eppur 
l’idinto. dovrebbe certamente ^insegnar lo- 
ro ad allontanarsene : quando non voglia 
dirsi, che la Natura- abbia dato loro espres- 
samente l’iftinto d’andarsi ad abbruciare ^ 
di che certamente poco buon grado, avreb- 
bono a saperle (1) 

Non 


(1) La falsità della volgare opinione, ehel’iiHnto 
insegni alle belile a guarà-àrsi dall’ erbe malsane , ed 
a trovar le salubri', è Hata pur dimoltrata dal Sig. 
llRUG NQN 1 ( Memor. della R- Ac :adèm ìa-jt elle Scien- 
ze di Tonno A11. 17S8. 8 y. ), iL quale ha osservato, 
che le pecore, i cavalli,.! buoi mangiano con som' 
ma avidità il ranuncolo arvcnse , che "pur è loro ve- 
le uosks imo . 
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Noti è adunque altrimenti 1 * iftinto , ma • 
l’esperienza quella, che a’ bruti egualmente 
siccome agli Uomini insegna a/uggire i pe- 
ricoli . Provato una volta il dolore , Ja sen- 
sazione di quello s’ associa coll’idea -dell’ og- 
getto , onci* è venuto ; presentandosi nuova- 
mente lo flesso oggetto-, o un oggetto simi- 
le , la memoria del dolore pur si risveglia, 
e l’anima eccita prontamente nelle facoltà 
corporee i moti necessarj per evitarlo . Alle 
prime volte ella il fa avvertitamente ; ma 
a forza di atti replicati acquata poi l’abito 
di farlo con tanta celerità , che quasi non 
se ne accorge; anzi doye quell’ abito si su 
ella formato in un tempo , in cui non fosse 
perancne avvezza a -tener conto delle sue 
operazioni , ella non saprà rremmen sovve- 
nirsi d’averle mai imparate, e crederà poi 
.di farle naturalmente,, e per illinto. 

Alla mancanza dell* esatta analisi , ed 
sili’ orgoglio , che insieme avean gli Antichi 
di voler pure ad ogni modo persuadere a 
se medesimi , e mo firare al trai di sapere 
quello che non sapevano , debitori noi sia- 
mo di quello nome. Osservando negli Uo- 
mini , e nelle beflie certe azioni , di cui 
non sapeano scoprir l’origine, anziché con- 
fessare semplicemente di non saperla , hanno 
.ani. ito meglio di asserire, che la Natura 
-flessa è quella, che le insegna. Hanno essi 
■creduto con ciò dì fornire una nuova cogni- 
zione ,e jUon hanno /atto che accrescere al 

Xoro 
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"foro vocabolario una parola vuota di senso. 
Il- dire infatti a cagion cf esempio f che la 
Natura è quella, che insegna alle rondini a 
fare il nido, o non signilìca nulla, o signi- 
fica che la Natura ha impresso loro il mo- 
dello del loro nido, l’idea de’ materiali, con 
cui coftrui rio, l’idea de’ mezzi con cui lavo- 
rarlo y Tidea de’ luoghi a cui attaccarlo ec. ; 
con che sarà necessario attribuire alle ron- 
dini un’ infinità di quelle medesime idee in- 
nate , che agli Uomini si sono tone . 

Due cose pertanto circa agli animali 
convien riflettere x i.° die arrivando tutti al 
loro perfetto' flato assai prima di noi , essen- 
do molti forniti di organi assai più fini de’ no- 
tòri , come è l’udito ne’ lepri , la villa nel- 
I’ aquile, e ne’ falchi , l’odorato ne’ cani , nei 
cavalli , nei lupi , essendo altri dotati di una 
celerità, per cui in brev’ora trascorrono mille 
luoghi , com’è di tutt’i. volatili , possono in 
poco tempo imparar mille cose ( massima- 
mente in diò che riguarda la lóro mica sus- 
sillenza , a cui finalmente le loro cure son 
quasi tutte, e unicamente determinate), le quali 
da noi lungo tempo richiederebbono s e sem- 
brar poscia di farle per ciò che chiamasi 
ìftinto , quando realmente le fanno per averle 
imparate; r i.° che molte. delle loro azioni, 
le quali noi crediamo eseguite con un cer- 
to disegno, e dirette ad un certo fine, non 
son che effetti meccanici della lóro, fisica 
coftituzione , ode’ fisici loro bisogni , a* 

>• * / qu*? • 
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quali per conseguenza cosi mal converrrebbe 
il nome d’ irti nto , come alle azioni di -mo- 
versi , o di respirare . Non è per tendere 
alle mosche un’ insidia , dice Bonn et ( Es- 
sai analyt. sur. les Facultés de V Ame) , che 
il ragno ordisce la sua tela . Ei non pensa 
filando che a liberarsi di una materia , che 

10 incomoda. Potrebbe {orse. accadere , che 
dopo avere sperimentato , che ciò pur gli 
giova a procurarsi una più facile sussi /lenza, 

11 facesse poi anche espressamente a tal fine. 
Ma a principio per farlo a tale oggetto, 
converrebbe , che la .Natura gli imprimesse 
l’ idee del cibo .delle mosche, del volo, 
della rete, del glutine delle fila, de 4 punti 
a cui attaccarle , della -figura spirale , con 
cui tesserle ec. ; idee che è cosa ridicolissi- 
ma il supporre innate in un ragno , 
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Del Sonno e de' Sogni, de Sonniloqui, 
e de Sonnamboli,, del. Delirio , 

£ della Pazzia . 

I O unisco tutte quelle 'cose in un solo Ca- 
po per la relazione, che hanno scambie- 
volmente fra loro , e perchè 1* una all’ al- 
' tra potrà servire di facile spiegazione . 
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Articolo I. 

-S. 

Del Sonno , e de Sogni . 

A llorché il sonno ci prende, cessa iti 
noi la coscienza deile sensazioni, che 
prodar ci sogliono , mentre siam delti, le 
impressioni degli oggetti efterni , -cessano i 
moti avvertiti e volontarj , e rimangono 
solamente i.moti vitali, cioè la respira- 
zióne , la pulsazione del cuore, e delie ar- 
terie ec. , a cui s’aggiungono pur taivo.ta 
de* movimenti meccanici non avvertiti , ossia 
de’quali.noi non siatn .conscii .a noi me- 
desimi . 

Onde nasca la -cessazione suddetta , e 
come facciasi il passaggio dalla veglia al 
sonno , non può spiegarsi accertatamente , 
finché il meccanismo delle sensazioni , e dei 
moti volontarj non sia interamente conosciuto. 

Ammessa però l’ipotesi .degli spiriti a- 
ni mali non è difficile il comprendere, co- 
me una troppa scarsezza di essi prodotta 
dalla dissipazione, fattane nelle fatiche, e 
nelle occupazioni della .giornata, o una o- 
llruzione de’ canaletti entro cui scorrono, 
possa produrre dopo una data continuazio- 
ne di veglia la detta cessazione delle sensa- 
zioni , ^e de’ moti avvertiti, e conseguen- 
temente anche il sonno . 

Da quella scarsezza degli spiriti animali 

pur/ 
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pur sembra dipendere qaella languidezza , e 
quel torpore , da cui il sonno è preceduto ; 
la pena, cke si risente a combattere il son- 
no , par similmente che_.attrLbuire.-si debba 
alio sforzo , e aìla fatica eccessiva , a cui al- 
iar si condannano i pochi spiriti rimiriti an- 
cora tra 1 nervi; e la. riparazione delle for- 
ze , che si ottiene dopo un lungo sonno e 
tranquillo , sembra anch’ essa un effetto nella 
nuova copia di spiriti , che frattanto dal san- 
gue vengonsi separando , e che sottentrano a 
supplir la mancanza di quelli, che neila ve- 
glia si erano consumati : tutte le quali cose 
se una prova sicura non ci forniscono dell’ esi- 
genza di tali spinti, non lascian però di au- 
mentarne di molto, la probabilità . 

A conciliare il sonno giova la quiete, 
la mancanza d’ impressioni, o d’ idee, che de- 
terminiti fortemente 1’ attenzione , e la lun- 
ga durata di una sensazione leggiera , e uni- 
forme , come il mormorio d’ un’ acqua cor- 
rente perocché una sensazione diventando 
abituale fa che Tannila più non v’attenda. 
AH’ incontro una forte impressione , o una 
viva idea , che si presenti , e che obblighi 
l’anima a dovervi attendere , immantinente 
ci delia. 

Al risvegliarci or non ci sovviene d’a- 
ver avuto nel sonno vermi pensiero , ed or- 
ci sovviene d’aver pensato anche dormendo, 
ossia d’aver avuto de’ sogni’. . 

V origine de’ sogni da altro , non dipen- 
de , 
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de, se non dal moto che deftasi in qualche 
libra del celebro , e chesi comunica alle al- 
tre associate, il che può nascere e da un’in- 
terna cagione , che determini gli spiriti ani- 
mali verso di qualche parte , e da una ca- 
gione efterna , come da un* incomoda .situa- 
zione , o da un urto che ricevasi nel vol- 
tarsi , o da qualche rumor che ci venga al- 
1 orecchio o da altra impressione la quale baiti 
ad eccitare un idea , ma non sì viva , che 
valga a svegliarci . 

,L idee, che ci si deftan ne’ sogni, per 
lo piu sono affatto disordinate , e mille com- 
binazioni ftra vagantissime ne presentano . 

La cagione di quefto pero non è già, 
che nel sonno 1"* idee ci si risveglino in di- 
verso modo da quello , con cui si dettano 
nella veglia, 

L’ idee , per quel che abbiam dimoftrato 
( Pag. tó ), non si risvegliano mai vicende- 
volmente , se non per qualche associazione, 
che abbian tra loro . E siccome quefte asso- 
ciazioni possono esser molte , perchè un me- 
desimo oggetto può essere ftato da noi veduto 
pm volte in diversi tempi e in diversi luoghi, 
e in compagnia di altri oggetti moltis'simi, 
e può -similmente con altri molti aver le 
relazioni di somiglianza, o di dipendenza: 
cosi il risvegliamelo delle idee, e quando 
noi dormiamo e quando siam detti , quanto 
a se, nasce sempre allo flesso modo, cioè tu- 
iniiltuariamente e senz’ordine, secondo che 
Tom. Uh G eia- 
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ciascuna delle idee risveglia pi.uttofto Vuna 
che 1’ altre delle sue associate . 

Rispetto a noi però vi ha quella dif- 
ferenza , che nella veglia, siccome 1’ anima 
.dirige l’attenzion sua avvertitamente , così 
fra le molte idee, che tumultuariamente si 
Vanno eccitando , essa sceglie le une , riget- 
ta le altre , e in una serie ordinata le re- 
dola , e le dispone : laddove nel sonno 1’ a- 
nima, per così dire, sopita lascia che le 
idee si succedano a lor talento ; e quindi la 
confusione e il disordine , che comunemente 
veggiamo/ *" ’ '• . 

Una pruova di quello noi abbiamo so- 
vente anche quando siam defli , massime nei 
.momenti di diffrazione, in cui l’anima la- 
sciando vagar da se il pensiero sulle idee, 
che di mano in mano si vengono risve- 
gliando , si trova alla fine iti un. labirinto 
d’idee disparatissime , senza saper nemmeno 
talvolta scoprirne il filo, o tornando indie- 
tro veder le tracce , per .cui vi è arrivata . 

Ma in quelli sogni fatti vegliando , o 
in quelle diffrazioni avviene pure sovente , 
che ‘ imbroccato un punto principale o di 
sfatto, o di raziocinio, noi seguitiamo per 
lungo tempo ordinatamente su quello , sen- 
za che pur 1* attenzione sia mai diretta av- 
vertitamente dall’ anima alle idee , che ven- 
gono succedendosi : e ciò può servire a spie- 
gar quelj£ ordina , che spesse volte si scorge 
ancora ne*veri sogni , e che spezialmente 

'• si 
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si manifefta ne’ Sonniloqui , e ne’ Sonnamboli* 
di cui prenderemo ora a parlare . 

« / 

Articolo II. 

De Sonniloqui e de' Sonnamboli . 

S onniloqui si dicon quelli^ che parlano in 
sogno , e Sonnamboli quelli , che cam- 
minati sognando : e l’ una cosa coll’ altra fre- 
quentemente è congiunta , 

Celebri in amendue si son fenduti fra 
noi nel 1770 un Giovane Domenicano , di 
cui ci ha data la descrizione il P. M. Do- 
menico Pino dello flesso Órdine, e nel .1780 
Un Giovane Speziale , di cui ho pubblicata 
io medesimo la relazione (1) . 

L’ uno e d* altro sebbene fossero addor- 
mentati a segno , che fatica gravissima sì du- 
rava a svegliarli , pure così dormendo cam- 
minavano francamente ne’ luoghi alor fami- 
gliali sparlavano difti inamente; a chi sapesse 
opportunamente entrare nè I or discorsi, e 
nelle loro idee , rispondevano a tenore ye seco 
pure intertenean lunghi ragionamenti ; leg- 
gevano , e scrivevano , come può fare ua 
Uom defto. il primo seppe cuocere , ed ap- 
preflare dormendo la cioccolata , giuocare 
*a’ tarocchi , far delle operazioni di aritmeti- 

G 2 - ca-, 

(1) Delazione di un nuovo e maraviplìoso 
Sonnambolo accompagnata da alcune rijlessior. 
ni . Milano presso Giuseppe Mureili . 
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da lei disparate abbandona , pur come sq 
fosse dall’ anima avvertitamente diretta . 

Nè quell’ abito si riftrìnge solamente 
alle idee ; ma si eftende ancora, come ab- 
biamo veduto nel Capo precedente , a de- 
ttare i moti corrispondenti nel corpo . 

Ciò pollo , quando nelle diffrazioni o 
ne’ sogni non si risvegliano che idee poco, 
interessanti , il pensiero corre dall’ una al- 
l’altra senza preftar vi niuna attenzione, e 
allor si formano tutte quelle combinazioni 
fortuite, e tutti quei salti, per cui di una 
cosa si passa in altra disparatissima,, e si 
.gira in un continuo labirinto d’idee confuse 
senza trovar nè capo nè line . 

Ma se a principio si presenta un’idea 
che interessi , la riflessione abituai e.ailcr vi 
corre , e facendo abitualmente quello flesso, 
che suol fare avvertitamente la riflessione 
deliberata, sceglie fra le idee che vengonsi 
eccitando quelle sole che han rapporto al- 
l’Idea principale, lasciando svanir le altre, 
accompagna all’ idee interne le operazioni 
ellerne corrispondenti , e così regola, e così 
ordina di mano in mano i pensieri, e le 
azioni , come se a tutto quanto avvertita- 
mente l’anima presedesse. 

Quello è che in molti Sonnamboli si 
e veduto piu volte , e che in una maniera 
singolarissima si è manif flato ne’ due Son- 
namboli sopraccennati. Nell’ultimo ( del 
quale io posso rendere miglior conto, aven- 

G 3 do- 
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dolo io osservato cogli occhi miei proprj , e 
seguito nel suo sonnambolismo per più di tre 
ore con tutta la maggiore attenzione ) 1* idee, 
e le azioni erano così ordinate , e così e- 
sattamente fra loro corrispondenti, come 
esser possono nell’Uom più delio. 

A ciò io credo , che molto contribuisse 
la regolarità delle sue cotidiane occupazioni. 
Sempre intento alla sua professione, inten- 
to sempre agli ftudj a lei relativi, poco o 
nulla dilìratto da altri ftudj , o da altri in- 
tertenimenti , egli aveva dentro di quella 
sfera tutti limitati, per così dire,, e con- 
centrati i suoi pensieri . Tornando quasi o-.- 
gni giorno sulle medesime idee , quasi ogni 
giorno ripetendo le medesime operazioni r 
ne avea contratto un tal abito , e si erano 
.formate in lui associazioni così ferme e 
collanti di azioni, e d’idee, che risvegliata 
una di quelle , non potea quasi a meno di 
non risvegliarsi ordinatamente anche la ca- 
tena delle altre , e delle azioni ad esse 
corrispondenti. 

lì suo sonnambolismo diflfàtti si è quasi 
sempre aggirato intorno alle sue occupazioni 
ordinarie, e giornaliere . Sopito eh’ egli era, 
la convulsione (i) , che poco dopo lo assaliva 

, ' ... ■ .tef- 

(i) Da quella convulsione cominciava pur d’ 
ordinario il Sonnambolo descritto dal P.Pino. 
A principio , dice egli , non si vedeano in lui 

«he 
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( effetto rimaftogli da una grave malattia 
avuta innanzi ) , dettava 11% lui meccanica- • 
mente alcuna delle idee • a lui famigliari , 
quella svegliava le altre associate, succede- 
vano ad esse i movimenti e le azioni cor- 
relative ; e la serie di quello ,• e di quelle, 
aiieu* uuiw piirp attenzione abituale 
andava ordinatamente procedendo 
qualche oftacolo non si frapponesse ad in- 
terromperne il corso * 

Come però a tutto quello l’ anima non 
presedeva avvertitamente , così ogni leggie- 
ro intoppo ballava a troncargli' il filo delle 
opere incominciate; senza che potesse più 
ripigliarlo . Un foglio di carta pollo fra 
Inocchio e il libro , che egli flesse leggen- 
do ;. il cambiamento di luogo ad un ogget- 
to , che abitualmente egli andasse cercando 
nel luogo ordinario;. un forte soffio di ven- 
to che' il percotesse, o altra simile cosa 
era sufficiente non solo a farlo cessare dal- 
l r azione intrapresa ; ma a sopirlo del tutto, 
e a farlo anche cadere, a terra , se da’ cir- 
cotìantL non era prontamente softenuto . 

Intorno alle quali cose è d’avvertire, 
elle allor quando noi siamo delti , se alcuna 
detrazione , ‘o alcun impedimento ci rom- 
pe il corso di alcun'opera, o d r alcuna / me- 

. 

che gl’ indizj d’ un uomo gagliardamente con- 
vulso : occhi lini uniti , spuma alla bocca , di- 
grignamento di denu , contorsioni frequenti. 
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Citazione , agevolmente ad essa ritorniamo, 
perchè gl i oggetti , intorno a’ qual i erava- 
mo occupati , facendo impressione sui sensi, 
richiamano a se la noftra attenzione, e ci 
avvertono della interrotta serie delle ope* 

razioni intraprese. Ma nel Sonnainb olo sa. 

iiìct r sunsixjuasì interamen- 
te sopiti , il filo di una data azione troncato 
una volta, era troncato per sempre; poiché 
le impressioni edeme badar non potevano 
a richiamarvelo , ed egli redava perfetta- 
mente addormentato , finché una nuova con- 
vulsione non dedusse una nuova idea j e 
queda una nuova serie d’ operazioni . 

Ho detto , che i sensi in lui erano quasi 
interamente sopiti ; e al cominciare del suo 
sonno , e a quel sopore che succedeva ad 
ogni interrompimento delle sue azioni , lo 
eran anzi del tutto. Ma* al principio di 
ogni nuova azione, l’idee a lui risvegliate' 
nell’ animo risvegliavano abitualmente an- 
che i moti corrispondenti nel corpo, e al- 
cuni de’ suoi sensi puf si dedavano. -- J 

Non era però un tal risvegliamento 
de* sensi, che a?sa‘ ! perfetto . . Poiché in 
i.° luogCMion er; eglino sensibili fuorché 
alle iitìpres ioni relative alle idee sue attua- 
li . Ed infatti quand’ ei credeva esser solo , 
mentre cogli occhi arrivava a leggere de’ ca- 
ratteri anche minuti, non vedeva poi niuna 
delle Persone , che gli davan d* intorno ; e 
mentre udiva i discorsi coerenti a’ suoi pen- 

sie- - ' 

* ■ - *• 
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sieri , e lor rispondeva , non udia poi nulla 
de’ ragionamenti , che dalle flesse Persone , 
o da altre facevansi sopra altri soggetti . In 
<2.° luogo anche circa all’impressioni relative 
alle sue idee attuali , la sua sensibilità era 
assai limitata. Nei discorsi, cui rispondeva, 
udia le parole, ma non riconosceva la voce 
di chi parlava , avendo egli preso più volte 
la Padrona , quando per una propria Sorella, 
e quando per una fantesca, e il Padrone ed 
il Medico per tutt’ altri , secondo che sotto 
un tale,o tal altro nome si annunziavano . 
Aggiungasi che l’occhio era ben sensibile 
agli oggetti relativi alle sue idee, ma non 
aveva ; dirò così , niun’ aria di vita: egli era 
sempre fisso ed immobile , e comunemente 
anche socchiuso; e nel leggere, ciò che an- 
dava innanzi , e indietro a seconda delle li- 
nee , non era l’ occhio semplicemente , sic- 
come avviene in chi veglia , ma era tutta la 
tefta . Il tatto parimente era sensibile alle 
imprefTioni più grossolane , ma non lo era 
alle fine e dilicate,ed essendosegli una volta 
fatto toccare il polso , ei non seppe trovarlo, 
nè riconoscerlo . L’ odorato era insensibile 
affatto anche agli odori più forti , siccome 
è quello della tintura di cafloro ; e lo flesso 
pare che fosse anche del gufto , sebbene l’espe- 
rienza , che in ciò si fece , non sia fiata del 
tutto decisiva . In altri Sonnamboli quelli 
medesimi sensi furoti trovati più , o mena 
imperfetti secondo le circoflanze diverse, 

G 5 Tut- 
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Tutto queflo perciò fa vedere , che le 
loro azioni altro non sono , fuorché 1* ef- 
fetto di un risvegliamento meccanico di 
idee , e di movimenti legati fra loro da una 
associazione abituale, e diretti da una rifles- 
sione pa; i mente abituale : effetto , del quale, 
come ho accennato già innanzi , noi possia- 
mo vedere a un di presso un esempio an- 
che in noi medesimi nelle forti diffrazioni. 
Noi pure allora facciamo uso de’ sensi , ma 
ne facciamo un uso imperfetto : anche in 
noi per ordinario in que’ momenti l’ occhio 
è fisso ed immobile ; de’- rumori , o de’ ra- 
gionamenti , che fatinosi intorno a noi , po- 
co , o nulla ci accorgiamo, e l’attenzioii 
no (tra rapita abitualmente dalle idee , che 
all'or ci occupano , ci rende insensibili a tut- 
i’ altra impressione. La differenza è soltan- 
to 4 che da quelli sogni, che noi facciamo 
vegliando, ogni piccola cosa bada a riscuo- 
terci : laddove ne’ Sonnamboli sopraccenna- 
• ti , fuor di ciò che serviva all’ ordine at- 
tuale delle loro idee , i sensi erano sì pro- 
fondamente sopiti , che era difficilissimo lo 
svegliarli . 

E siccome poi allorché deflavansi , tutta 
là catena delle loro passate idee ed azioni in 
Toro rimaneva affatto troncata, sicché dall’idee 
della veglia non poteano per niun anello ri- 
salire .a quelle del loro sonnambolismo ; e 
dall’altra parte quelle idee e quefte azioni, 
essendo dirette dalla sola attenzione abitua- 
tigli* r’ J® > 
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le, pochissima impressione potean lor fare 
nella mémoriaj così ne veniva , che defilan- 
dosi mai non avevan la minima reminiscen- 
za di ciò che dormendo avean fatto , 

.'Articolo III. . 

Del Delirio , e della Pazzia • 

I L delirio non è propriamente che una specie 
di sogno , e di sonniloquio ; e fra un son- , 
niloquio, e un delirante non v’ ha altra dif- 
ferenza, che la durata , e la vivezza ordina- 
riamente maggiore, con cui nel secondo l’idee 
son risvegliate . 11 meccanismo flesso però 
è quel che opera e nell* uno e nell’altro. 

Il delirante fa uso anch’egli d’ alcuni 
sensi, della villa principalmente, dell’udito, 
e del tajto ; ma anch’ egli al medesimo mo- 
do ne fa un uso imperfetto. Il Sonnambulo 
da noi descritto vedea le Persone , ma nell’at* 
to che non avea d’ attorno che il Padrone, 
Ja Padrona , il Medico ec. , credea d’ aver 
presenti tutt* altri . I deliranti al medesimo 
modo veggono le Persone , e ne odono la vo- 
ce , ina credono, di veder ttut* altri da que’ che 
veggono realmente. Ciò avviene perchè la 
rappresentazione de’ ci reo Hauti non offre loro 
che tante ligure indeterminate di Uomini . 
L’attenzion loro vivamente occupata dalle 
idee risvegliate dall’ immaginazione non ha 
campo di osservare, e diHinguere le differen- 
. . G <S V ze 
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ze minute de’ loro lineamenti. Su quelle fi- 
gure , dirò cosi , generali di Uomini applican 
essi poi l’idee delle Persone , che han dinan- 
zi all* immaginazione r e s’avvisano quindi 
d’aver presenti quelle Persone medesime. 

Lo flesso avviene nella pazzia , la quale.- 
altro non è, fuorché un delirio più lungo, e 
divenuto abituale . Cinque dissertazioni del 
Sig. Beausobre noi abbiamo su quello sog- 
getto nelle Memorie della R. Accad. di Prus* 
sia . Io credo però di poter ridurre quanto 
egli dice a pochissime parole dicendo solo, 
che la pazzia non è che un lungo delirio , 
un lungo sonniloquio o sonnambolismo , un 
lungo sogno . 

La gagliarda fissazione dell’ animo sopra 
di una o più idee risvegliate dall’immagina- 
zione , la quale fa eh* ei non possa predare 
la debita attenzione agli oggetti presenti , e 
riconoscerli per quel che sono , è quella 
che coftituisce un Uom pazzo . 

La differenza fra lui , il delirante, il 
sonnambolo, e il semplice sognatore si è , che 
nei due ultimi , slegati che sieno i sensi dal 
sonno , le impressioni congiunte , che su di 
quefti al tempo flesso fanno gli oggetti pre- 
senti , superan la forza delle idee , che l’iin- 
maginazioné aveva lor risvegliate, ed essi tor- 
nano in se f ìeff ; nel secondo la forza di que- 
lle idee è superi ore ^alje impressioni efterne, 
tpfincoè Httjra la jrcuattia, che agitando le 
libre interiori con maggior violenza di quel 
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che facciano le medesime ellerne impressio- 
ni , a quelle più vivamente , che a quelle 
determina l’attenzione; ma rallentandosi la 
malattia, o cessando l’ impressioni efìernfe 
riacquiftano la loro superiorità: nel primo 
all’incontro la forza delle idee risvegliate 
dall’immaginazione, o dura continuamente, 
o se rallentasi qualche volta , nel qual caso 
il pazzo si dice avere de’ lucidi intervalli , 
ben prefìo novellamente ritorna. 

Quella forza collante dell’ idee interiori 
può dipendere , o da cause fisiche , 0 da cause 
inorali . Una lunga , o frequentemente repli- 
cata fissazione sovra di una , o più idee , spe- 
zialmente ove sia cagionata , o promossa da 
violente passioni d’animo , è quella alcune 
volte > la qual fa sì, che quelle idee diventiti , 
vivissime , e prontissime a ridellarsi , di- 
mnnierachè , o prevengano l’attenzione dal 
poter esaminare le eltrinseche impressioni 
attuali , o superandone* la forza , le impe- 
discano di applicarvi . Altre volte uno sre- 
golamento fìsico, o negli umori , o nella mas- 
sa del cerebro è la cagione immediata di 
quelli effetti . Il Sig. Meckel ( V. Memo- 
rie della K. Accademia di Prussia ) esa- 
minati anatomicamente i cervelli di mol- 
ti pazzi , ne trovò alcuni più induriti , più 
aridi , e specificamente più leggieri che 
non son quelli de’ sani; altri li trovò in- 
gombri da un travasamento di sangue , o 
di linfa . 

• Sic- 
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Siccome pero quella fissazione può es- 
sere determinata ad alcune idee soltanto, e 
solamente a qualche parte del cervello può 
essere limitato quello ‘vizio organico; di qui 
è , che anche i pazzi nè il sono sempre , nè 
in tutto ; ma spesse volte in ciò che è 
eftraneo alla loro fissazione , ’ o alla parte 
fisicamente in lor viziata , così sentono 
l’éfterne impressioni , e così su di esse 
ragionano , come se fossero in senno per- 
fettamente . 

: , c . a -p o vili. 

Epilogo della presente Sezione, 

V , * jm _ ’ 

P Er raccogliere in brevi parole il fin 
qui detto , e vedere delineata in po- 
chi tratti tutta' l’analisi delle facoltà , e 
delle operazioni dell’ anima , ripigliamo bre- 
vemente , e rapidamente le cose fino dal 
primo principio. 

Allorché gli oggetti fanno sopra de’ no- 
ftri sensi le loro impressioni , quelle ven- 
gon da’ nervi , e probabilmente per mezzo 
degli spiriti animali , portate quali in una, 
e quali in 'altra parte del cervello ; di là 
per ignota maniera vengono all’anima co- 
municate j l’anima se n' accorge : ecco la 
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sensazione, la qual ritiene il nome di sen- 
sazione , se l’anima pruova in se una fìsica 
modificazione di piacere , o di dolore , e 
cambiasi in quello di percezione , se l’anima 
vede sola dinanzi a se la rappresentazione 
di una cosa ederiore . 

La vivacità dell’ impressione , o altri 
cagione qualunque fa che l’anima si fìssi 
particolarmente sopra di una cosa determi- 
nata ; quella -è l 'attenzione, la quale diven- 
ta riflessione, se l’anima la trasporta av- 
vertitamente dall’ una all’altra cosa. 

L’attenzione predata ad una modifica- 
zione , o rappresentazione fa che esse durino 
per qualche tempo anche dopo rimosso l’og- 
getto , che le ha prodotte ; quede allora di- 
ventano idee, e quelle diventano nozioni ; e 
l’atto con cui fannia seguita a considerar- 
le , si chiama contemplazione . 

L’attenzione medesima fa che 1’ idee e 
le nozioni avute allo desso tempo , o tra 
lor congiunte per le relazioni di somiglian- 
za , o di dipendenza , si leghino scambievol- 
mente tra loro , sicché in appresso al rin- 
novarsi dell’ una le altre pure' risvegliasi ; 
l’atto col quale l’anima ne sente il risve- 
gliamento dicesi reminiscenza , e quello con 
cui s’accorge d’averle avute altre volte, si 
dice riconoscimento : la facoltà poi eh’ ella 
ha di aver nuovamente presenti l’ idee e le 
nozioni delle cose passate, e di riconoscerle 
vieti detta memoria , e quella che ha altresì 
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di comporle, e ordinarle a suo talento in 
diversi modi , si dice immaginazione . 

Il piacere , o il dolore provato da un 
oggetto tanno, che l’ anima senta per lui 
della, propensione , o dell’avversione: la 
prima è quella che chiamasi amore , la se- 
conda è quella , che dicesi odio ; e da 
quefti due affetti priniarj derivano tutti gli 
altri . 

Al presentarsi del medesimo , o d’ altro 
simile oggetto l’ anima sovvenendosi del pia- 
cere , o del dolore , che prima ne ha senti- 
to , si determina ad abbracciarlo , o fuggirlo; 
quello è la volizione , o l 'atto della volontà. : 
c, siccome quell’ atto ella fa che dipende da 
Jei medesima, non da alcuna causa da lei 
diversa che a ciò la neceffiti , così non può 
dubitare della propria libertà . 

Fatta la determinazione della volontà , 
l'anima imprime nelle membra del corpo i 
movimenti necessarj per eseguirla , e ciò 
probabilmente collo spedire ne* muscoli gli 
spiriti animali atti ad irritarli : quello è un 
effetto della sua forza motrice , o della fa- 
coltà di agire fuor di se flessa • 

Volgendo l'attenzioné sopra di se me- 
desima l'anima divieti consapevole del suo 
flato attuale , della sua esigenza , della sua 
identità , o personalità ; e quella è la co- 
scienza . 

Trasportando 1’ attenzione dell’ una nl- 
l’ altra idea le paragona fra loro, quello $ 

* ' il 
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il confronto ; diftingue le lor differenze , que- 
llo è il discernimento ; discopre la loro con- 
venienza , o disconvenienza , ciò chiamasi ge- 
neralmente cognizione ; afferma, o nega fra 
se quella loro convenienza , o disconvenien- 
a w &i.j; nni non potendo scoprire 
immediatamente la convenienza, u dracon- 
venienza di due idee, le paragona amendue 
con una terza per ricavare dalla l'oro con- 
venienza, o disconvenienza con quella ter- 
za , se pur convengano , o disconvengano 
fra di loro , ciò è il raziocinio . 

Fissando 1* attenzione sopra una sola 
parte , o una sola qualità di un oggetto , la 
separa da tutte 1* altre, e se ne forma un* 
idea, o una nozione fiaccata, ecco \' aera- 
zione ; separando da molti oggetti le quali- 
tà , che a tutti sono comuni , forma di esse 
un aggregato, e queft’ aggregato contempla 
separatamente dagli oggetti individui , da 
cui T ha tratto , ecco la formazione de IP idee , 
e delle nozioni universali ; unisce insieme 
più idee di cose , che attualmente in niun 
luo £0 non consiflono , ecco la composizione 
delle idee ; divide un’idea compolla nelle 
idee semplici da cui risulta, ecco la scom- 
posizione delle idee , 0 1’ analisi . 

Il lungo esercizio di fare avvertita- 
mente alcune cose fa che l’idee , ed i 
moti corporei ad esse corrispondenti si le- 
ghino per maniera fra loro , che lé une 
prontamente richiamiti gli altri , e le cose 

si ese- 
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si eseguiscano senza che più vi sia bisogno- 
ri’ un’ attuale riflessione;, quello è 1 * abito , o 
l’ abitudine . - . . t 

Se l’anima lascia vagare il pensiero 
sulle idee , che da se vengonsi risveglian- 
do , senza riflettervi avverrìramenfe : riò- 
ditesi diffrazione . 

Se per troppa scarsezza di spiriti ani- 
mali , o* per altra ragione le impressioni 
diventali sì deboli , che l’ anima non ne 
abbia più coscienza;, all or si dice sopita nei 
sonno*. . » 

In quello medesimo flato però sovente 
alcune idee risvegliansi , le quali non essen- 
r do dirette- avvertitamente dall’ anima for- 
mano per lo piò delle combinazioni flra- 
nissime v e di qui, nascono le fìravaganze 
de’ sogni) alle quali pur di molto si assomi- 
gliano quelle del delirio , e della ^pazzia . 

Anche ne’ sogni però alcune volte , e 
spezialmente in que’ ^sonniloqui e de’ son- 
nambolì così l’idee , come le azioni ad esse 
corrispondenti conservano quello flesso or- 
dine, che han nella- veglia ; e ciò non po- 
tendo allor diperfdere dalla riflessione delibe- 
rata , dipende ‘invece da una riflessione inde - 
liberata e abituale , che a lei- supplisce*. 

Tutte quelle Operazioni derivano, dalle* 
cinque facoltà di sentire , di riflettere , di ri- 
cordarsi . di volére r e d’ agire .. Ma. come 
l’ anima eserciti la più parte di tali operazio- 
ni , come senta, come percepisca , come at- 
* .. v ten- 
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tenda , come rifletta y come contempli , co- 
me sovvengasi , come agisca e dentro e 
fuori di se medesima ; in qual modo sia 
ad essa comunicato il movimento delle fi- 
bre del cerebro , da cui la sensazione e 
Ja percezione hanno 1* origine ; come que- 
llo moto medesimo- dagli organi efteriori 
per mezzo de’ nervi al cervello si trasfe- 
risca ; come venga eccitato nella più parte 
degli flessi organi efteriori ; che cosa sieno 
intrmsecamente i corpi che 1’ eccitano ; che 
cosa intrinsecamente sia l’anima flessa : sono 
mifteri per la massima parte a noi tuttora 
impenetrabili . 

• ' ' ■ -C-. ' «.#**'*' ' 4 
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APPENDICE 

'* DELL’ ANIMA DELLE BESTIE. 

I N quella guisa , che dal vedere negli altri 
Uomini un’ organizzazione simigliatile al- 
la noftra, e dall’ osservare nelle loro azio- 
ni de’ manifefti indizj di quelle medesime fa- 
coltà di sentire , di riflettere , di ricordarsi, 
di volere , e d’agire , che sappiamo in noi 
procedere da una softanza semplice e spiri- 
tuale, cioè da un’anima , noi argomentiamo 
per analogia , che anche in essi un’anima 
esilia : così per la medesima analogia dallo 
scoprire una simile organizzazione ancor 
negli altri animali , e simili indizj , quan- 
tunque meno perfètti , delle medesime facol- 
tà , dobbiamo argomentare che anche iti essi 
esilia un’ anima , di inferiore condizione bensì, 
ina però egualmente semplice e spirituale , 
_!)o n potendo le suddette facoltà appartenere 
che ad una spirituale softanza . 

E certamente chela loro organizzazione 
alla noftra di molto si assomigli , singolar- 
mente in quegli animali che chiamansi più. 
perfetti , egli è cosa manifefti ssi ma . Eguali, 
o simili organi in lor veggiamo della vifta, 
dell’udito , del gufto , dell* odorato , e del 
tatto ; eguale o simile configurazione del cer- 
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vello , del cuore , e dell’ altre viscere ; eguaf 
diramazione di nervi dal primo , di arterie 
e di vene dal secondo ; ed eguale o siili il 
uso così di quelle , come delle altre parti . 

Quanto alle lor facoltà , la sensibilità in 
i.° luogo si scopre ad ogni momento. Mille 
indizj di piacere essi ne danno allorché sono 
accarezzati ; mille di dolore quando son mal- 
trattati o percossi ; infiniti poi , e continui 
di vedere, udire , odorare ec. egualmente sic- 
come noi ,' e. spesse volte eziandio assai me- 
glio di noi . 

Q.° Della facoltà di riflettere quanti in- 
dizj pur non ci offrono di continuo ? Fac- 
ciasi mofìra ad un cane di voler gettargli 
alcuna cosa , e si vedrà con quale attenzio- 
ne ei riguardi e la cosa , e la mano • di 
chi la tiene ; e come gettata che ella sia , 
y attenzion sua colà rivolga e prontamente 
v’accorra, e la prenda, e la riporti , e a- 
spetti che gettisi nuovamente. Ma sì deiratto 
di attendere , come del trasportare 1’ atten- 
zione dall’uno all’altro oggetto, gli esempi 
spezialmente ne’ cani , ne’ gatti , nelle scimie, 
e in altri simili animali son frequentissimi. 

3*° Che un cane, un gatto, una sci- 
nda imparino a difìinguere i loro simili, a 
riconoscere il lor padrone, a discernere i varj 
oggetti un dall’altro, a far mille azioni so- 
vente complicatissime che lor s’insegnano , 

1’ esperienza continua ce ne convince . Or 
tutto quello come potrebbono essi fare, ove 
dotati non fossero di memoria ? 4. =». 
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4.® B?lla propensione per certe cose, 
e avversione per altre , dell’ amore e dell’ o- 
cio , dell’ allegrezza ,, e, della tnlìezza, del 
timore, del desiderio , e delle. èlitre passioni 
*gl’ indizj son pur frequenti e maniféltissimi. 
E se ad un cane io presenterò un pezzo di 
• sasso o di legno;, riconoscendolo égli il ri- 
fiuterà; se gli presenterò invece un osso, o 
un tozzo di rpane riconsciutolo , follo lo 
prenderà* Or tutti - 'quelli non son eglino 
atti dichiarati di volontà, che .in lui, si de- 
termina a prendere .una cosa, e l’altra a 
ricusare’? - - ; , • . .. 

5 *° ^Finalmente siccome negli atti del- 
* r attenzione , e della volontà la facoltà di 
agire interiormente .abbalìanza si manifella; 
così la facoltà di agire elterior niente .sul pro- 
prio , e su gli altri scorpi è chiarissima in 
tutti i loro moti spontanei , e deliberati . 

Or quella somiglianza di facoltà e di 
azioni che hanno le belìie con noi , come 
può lasciar verun dubbio., ch’esse dipen- 
dano da uno flesso principio ? E poiché que- 
llo principio in noi indubitatamente è una 
solìanza semplice ,W anima ; come mai alle 
belìie un’ anima potrà negarsi ? 

Vero è cheje dette facoltà,, sopratutto 
la memoria e la riflessione con tutte 1* al- 
tre che ne dipendono, nelle belìie riman- 
gono imperfettissime ; e ciò fra le altre ca- 
gioni , perchè esse mancano della favella , 
ia quale abbiamo veduto , ( Logica Pàrt. 
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II. pag. 44 ) essere il mezzo principale ; 
con cui quelle nell’Uomo si volgono, e 
perfezionano : ma ciò ben proverà , che l’.a- 
nima delle beftie è d’ una condizione infe- 
riore alla noftra; non già che l’anima in 
lor non esilia, o che non sia una softanza 
semplice come in nqi , giacche abbiam di- 
moftrato ( pag. 12 ) , che nemmeno la co- 
scienza di una sola sensazione da altri che 
da una softanza semplice non può aversi,. 

Di qui è , che un’ anima si deve am- 
mettere ,non solamente negli animali più 
grandi e più perfetti , le cui azio li alle 
n' lire più si assomigliano, ma in qualunque 
essere , in cui si scoprano indizj di vera 
sensazione , e di vero moto spontaneo e de- 
liberato, siccome son tutti gli altri animali, 
non potendo siffatte sensazioni , e siffatti mo- 
ti appartenere, che ad un principio animato. 

Vanamente perciò alcuni pretesero , che 
le belìie jion fos ero che pure macchine : opi- 
nione prodotta già secondo Plutarco ( De 
placiti s Pkilosoph-. L b. V. Capi' ao ) da 
Diogene il Cinico , abbracciata quindi da 
alcuni Stoici , fra i quali da Seneca ( De ira. 
Lib. I. Cap. 3. ), riprodotta nel secolo XY 7 f. 
da Gomez Pereira, e nel XVII. daCAR.- 
TESio trasmessa a tutti i suoi seguaci , i quali 
ne furono i più acri, e oftinati softenitori. 

Parve a quelli , che l’ Uomo venisse 
troppo a degradarsi , qualora un’anima an- 
che alle beftie si concedesse ; quasiché la ter- 
gici- 
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gione da esse non lo diftingua abhaftanza , ù 
quasiché avesse a dirsi * che un grave torto 
Iddio abbia fatto agli Angeli col crear ra- 
mina umana . 

Le macchine artificiosissime , che sotto 
alla forma di varj animali sono fiate fatte 
dagli Uomini , e che a forza di ruote * e 
di molle internamente nascofte da, se mede- 
sime si moveano , han pur servito a for- 
mare ad essi illusione . Imperocché se tanto 
possono gli Uomini, quanto più facilmente, 
essi dicevano, non avrà Iddio potuto formar 
delle macchine , che si movano , e agiscano 
o per un interno principio meccanico , o 
per 1* azione de’ corpi ertemi , e de’ loro 
eftluvj , e delle loro emanazioni , cosi come 
agiscono, e mòvonsi gli animali? 

Ma circa ai movimenti , quand’ essi pro- 
cedon da cause meccaniche , e necessarie , co- 
munque artificiosa sia la macchina , noi veg- 
giamo , che essi avvengono sempre in quel 
modo e in quella direzione , a cui dalle for- 
ze meccaniche sono determinati , nè è mai 
in arbitrio della macchina il variarli a pia- 
cer suo . Se un automa verrà spinto sopra 
d’ un piano , e incontrerà una fossa , non sarà 
già in sua balìa il fermarsi , o il ritrocede- 
re^ ma continuando il suo cammino’svi ca- 
drà dentro . Or quello non può già dirsi degli 
animali , i quali e incominciano , e sospen- 
dono , e cambiano i moti loro come e quan- 
do ior piace , alla flessa guisa che noi fac- 

ciarlio , 
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clamo , e con tutti que* segni, di vera spon- 
taneità, e di vera, e propria determinazione 
intrinseca della lor volontà , che riconoscia- 
mo in- noi medesimi . 

Oltreciò ad una macchina ben potrà 
darsi il moto , ma non la sensazione , non 
la riflessione , non la memoria , non le altre 
facoltà., che suppongono un principio sem- 
plice, e plie sì chiaramente negli ammalisi 
manifeflano , come abbram dimoArato dianzi 
^ Ma se le beltie avesser anima , soggiun- 
ga essi , quefta sarebbe divisibile . Perocché 
in i.° luogo se 'taglisi ad una vipera, o ad 
•una Incerta la coda, ella seguita a moversi 
per lungo tempo , il che non sarebbe., se 
una porzione d’anima con essa pur non re- 
ilasse : in <2.° luogo se tronchisi in mezzo un 
lombrico terreftre, o se in più pezzi sitagli 
un polipo d’acqua dolce, secondo le belle os- 
servazioni del Sig. Trembley ( Mem.pour 
servir à V Hijl. d? un gerire de Polypes ec. ) , 
non solo ogni parte continua a vivere, ma 
da ogni parte risulta a . poco a poco un per-s 
fetto animale , com’ era prima . Or quefto co- 
me avverrebbe , se anche l’ anima in essi non 
fosse divisa? 

, Per rispondere a quelle obbiezioni , io 
non m’ opporrò già ai fatti, intorno a’ quali 
non si può movere verun dubbio; ma ben 
mi opporrò alle conseguenze , che se ne 
traggono . « x - f 

imperocché quanto al i. se la coda 
Tom, III. H' ' dei- 
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della vipera , o della Incerta .continua a 
moversi, ciò è puro effetto meccanico del- 
V irritazione prodotta dal taglio ne’ loro 
muscoli , cessando la quale , come pur cessa 
benché r un po’ più tardi che negli altri ani- 
mali ( jl che dipende dalia particolare lojr 
cofìitUzipne ), cessa puranche ogni moto . 

Rispetto al a. ° per la riproduzione^ del 
lombrico terreflre , o del poliponon è pun- 
to necessario il supporre , che. un’ anima e- 
sifia , e moltg meno un pezzo d’ anima in 
ciascuna delle parti tagliate . Quella rjpro- 
duzione rispetto al corpo si forma persene 
plice operazione meccanica della' natura,--*^ 
ciò probabilmente perchè. nel lombrico esi- 
gono i germi , con cui dall’ una parte ri- 
nasce la tefta , e. dall’ altra la coda , e si- 
jniili germi esigono in ogni parte del poli- 
po atti a riprodurre il polipo intero, ; ii> 
quella guisa', che da un pomo di terra di- 
viso in più pezzi nascono altrettante piante^ 
che altrettanti pomi simili al primo ’ proda-* 
cono alle lor radici . Or ciò pofìo quanto 
al lombrico bada che l’anima refli da quel- 
la parte , ove son gli organi principali', per 
cui le funzioni animali si compiono j e nei- 
T altra parte una nuova anima si infonda , 
toftochè quelli organi sieno abbaftanza svi- 
luppati . jLo flesso dicasi ancor de* polipi. 
Come ciò avvenga non può certamente, da 
noi spiegarsi ; ma non vi ha però maggiore 
difficoltà a concepire, che da Dio un’ ani- 
ma 
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ma si unisca a quelle parti allorché sono 
abbafìanza sviluppate, e organizzate a for- 
mare un nuovo lombrico , o un nuovo po- 
lipo , che ad intendere come un’anima da 
lui si infonda nel feto umano , od in quel- 
lo di qualsiasi altro animale allorché il lo- 
ro sviluppamene .è arrivato al segno da 
lui presa it o . 

.Ma che javviene egli di tutte quelite 
Anime dopo la morte , se realmente sono 
jsoiianze semplici? 

il non sapere quello , che abbia di u- 
.na cosa a .succedere in seguito , .non è una 
ragione.., onde negar .eh’ .ella -esilia presente- 
iHiente , quando della sua esiftenza si abbiano 
le più valevoli pruove.. Noi dunque confes- 
seremo di ignorare quello , che avvenga del- 
i* anime delle belli e dopo la morte, ma non 
xi crederemo perciò meno autorizzati ad as- 
; seri re., che in loro esifiono , mentre son vi- 
vve . Come soitanze semplici elle non possono 
certamente perir col corpo : r ancichi laz ione 
tè la sola maniera , colla quale posson cessare 
vdi esiilere . Rella pertanto a cedere se sie- 
sno da Dio .annichilate o conservate ? Ma 
in quello medesimo chi può mai nulla de- 
cidere? Prive della ragione, incapaci di 
merito , e di demerito , esse non han certa» 
mente diritto di aspettarsi dalla Divina Giuili- 
zia nè premio riè pena in -un’ altra vita : onde 
per quelto.mot ivo non si può certamente asse- 
rire che debba» essereconservate « Ma d’ altra 

H a ' .par--... 


parte non vi ha pure un atomo dì materia, 
che per quanto da noi si sappia , mai venga 
annichilato: or come quello avrà a supporsi 
dell* anime? E che fanno adunque', se son 
conservate ,.ove sono , a qual uso ? Chi può 
saperlo, e che giova pure -ri saperlo, o il 
non saperlo a che nuoce? Allorché il vento 
dissipa i vapori, che son nell’ aria, chi sa 
ove vadano a finire? e chi è che ne cerca? 
e chi mai s’ affligge di non saperlo? 

Ma un trillo dono , e crudele , sog- 
giungono pur alcuni, avrebbe 1 or fatto Id- 
dio , se col dar loro un’ anima -le avesse re- 
se sensibili a tanti mali, senza poterne spe- 
dare vermi compenso nè in quella, nè in 
altra vita. ' 1 - 

Coloro che fanno queft’ ultima obbie- 
zione , triftissimi calcolatori si inoltrano cer- 
tamente de’ beni , e de’ mali. Anche negli 
Uomini noi chiaramente farem vedere nel- 
l’Etica di quanto i beni comunemente vin- 
cano i mali ,e quanto più li supererebbero, 
se tolti fossero i mali , che colla loro opi- 
nione, e l’immaginazron loro; si crean gli 
/ Uomini da se medesimi . ’ Ma poiché quelli 
- mali d’opinione nelle beiti e non hanno luo- 
go ^ e non reltano che i mali fisici ,* chi 

• può mai dubitare , che i beni non sieno ad 

* essi di lunga mano superiori ? Trattine i 
; momenti di malattia, che nelle beltie sono 

più rari che in noi , e che tanche nella, vi- 
ta comune tdegli Uomini sono di molto in- 
*v f. ferro- 



Dell* Anima delle Bejlie . 173 

fé riori ai momenti di sanità, pochissimi mo- 
ménti di vero dolore esse provano , gli al- 
tri tutti comunemente son di piacere . Quan- 
to largo compenso non hanno esse adunque 
de! pochi mali che soffrono? Qual è di loro 
che se prima d’ esiftere avesse avuto V arbi- 
trio di scegliere o resilienza a quelle me- 
desime condizioni, o la non esigenza, non 
avrebbe preferito - la prima alla^ seconda ? 
Quale per conseguente oserebbe mai chia- 
mar Dio crudele del dono , che loro ha 
$atto? 


X'\. 
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ONTOLOGIA 
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O Analisi dell’ Idee , e delle NazioNr 

INTORNO AGLI ENTI . 

9 Ontologìa, che vai discorso , o trat- 
tato degli enti , é quella parte della 
Metafisica , la quale ha per ogget- 
to le proprietà generali degli enti* 
éd è pur la prima, a cui siasi dato il nome 
di Metafisica ( V. Storia filos. pag. xxm. ). 

Ella suol essere comunemente una se- 
rie di definizioni di ciò , che devesì intendere 
per ente , è non ente ; per essenza ed esifien - 
za ; per sofianza e modo \ per uniti , veri- 
tà , bontà , ordine . perfezione degli enti ; per 
identità 0 diversità , . somiglianza o d isso mi- 
gliane 
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gli ama , qualità o quantità , uguaglianza o 
disuguaglianza ; per tutto e parte ; per ente 
semplice e compojìoy per eJiensione y solidità, 
spazio , luogo , tempo ? moto j forza Motrice^ 
potenza resi/lenza , inerzia ; per Jtnito e in-, 
finito \ per* ed effetto , possibile ed 

possibile , necessario e contingente , creazione 
e annichilazione ec, , 

Di tutte qtiede definizioni ' alcune poche 
riguardante tisiche qualità delle cose ; la 
maggior parte le lor qualità relative : e 
futtq por si aggirano sopra le nozioni* as- 
tratte , che" di tali qualità noi veniamo 
acqui dando. 

Ora di tutte quelle cose invece- di da* 
re le nozioni per mezzo di und ; seguenza 
flucchevole di definizioni isolatéy miglior 
consiglio noi* crediamo il far vedéri di- ma- 
no in mano in qual guisa le nozioni me- 
desime da noi si formino , e come esse di- 
pendano scambievolmente 1’ una dall’altra. 
L’esempio così seguiremo, che i Ri dorato- 
ci' della Metafisica Locke , Cori" di llaC , 
BoNNET',-ed altri ci han lasciato,- a‘ quelle 
cose pure eftetìdèndolo , che sono date’ da 
loro omriìesse.- E dimodrando cóme siffatte 
nozióni tutte s’ acqui dino da noi medesimi, 
ogni dùbbio poi tòglieremo che abbiansi a 
riguardar come infiate y a quello pure in 
fai modo soddisfacendo , che avevamo in- 
nanzi promesso ( pagi 42 ) ; , 

In luogo adunque di una ordinaria On- 
H 4 to- 
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tologia verrà quella Parte ad essere un ge- 
nerale trattato dell’ origine delle idee, e 
delle nozioni .*E poiché 1* idee tutte , e le 
nozioni s’ aggirano o sulle softanze , o sulle 
qualità, o sulle relazioni, e delle softanze 
spirituali già abbaflanza abbiamo spiegato e 
la natura e le qualità nella Parte antece- 
dente ; così la presente verrà divisa in due 
Sezioni , 1’ una delle quali dimoftrerà come 
s 1 acquiftin per noi l’ idee, e le nozioni del- 
la natura , e delle qualità delle softanze cor-' 
poree; l’altra come quelle si acquifìino del- 
le diverse relazioni e dell’ une , e dell’ altre. 



SEZIONE I. 


Dell’Origine dell’ idee , e delle no 

ZIONI INTORNO ALLA NATURA ,E ALLE 

'• qualità’ degli enti C IRPOREI . 

/ /* ' ! 

C He le sensazioni sieno il solo mezzo , 
con cui l’ idee , e le nozioni degli 
enti corporei da noi s’ acqui ftano , 
niun ne dubita, ma niuno peranche ha po- 
tuto spiegare in qual modo per mezzo del- 
le sue sensazioni arrivi 1’ anima a conosce- 
•re Resilienza de’ corpi, non che le loro 
proprietà . 

Gli odori , i sapori , il caldo , il fred- 
do , 
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do, i suoni, ! colori fcc. noi abbiam già, 
veduto ( Logica Part. I. pag. 1?. ) , che so- 
no semplici modificazioni dell’ anima noffra, 
e che. ne’ corpi non vi ha nulla di simile 
nè d’analogo. Or da quelle sensazioni,, che 
son. tutte in lei, che a lei sola appartengo- 
no , che altro non Sono fuorché diverse mo- 
dificazioni dell’ esser suo , come arriva ella 
a scoprir residenza dì cose tanto da lei 
disparate , $uai sono i corpi ? Quella è la 
prima ricerca , intorno alla quale ci occupe- 
remo , sebbene in tanta oscurità sia malage-- 
vole il trovar raggio di luce , che oppor- 
tunamente ci guidi. . „» 



C A P O I. 


Del modo , con cui l* Anima arriva 
j conoscere 1' esiftenza de corpi . 

L * Ab. di Condillag avendo nel suq 
Trattato delle sensazioni supporta una 
Statua animata , a cui dar si possa a 
piacere , o togliere or l’uno or f altro dei 
sensi, dimoftrà evidentemente, che tino a 
tanto ch’ella sarà limitata al solo senso 
dell’odorato , ben,, proverà or i’ una or 1’ al- 
tra sensazione d’odore , ma non sapendo 
onde vengano quelle sensazioni , e non po- 
tendole ri guardare, che come semplici ino- 
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didcazioni di se medesima , non potrà mai 
da esse argomentare, che esìfta fuori di lei « 
cosa alcuna . Lo (fesso egli prova rispetto al 0 
senso del gudo, e a quel dell’ udito , e del- se 
la villa . • ' - n 

Ma quella scoperta , che ella mai non se 
farebbe coi quattro sensi anzidetti , egli ere- ti 
de poi, che farsi da lei potrebbe col solo a 
senso del tatto: ed ecco in qual modo. i< 

Quando la Statua , dice egli , determi- e 
nata al solo senso del tatto , incomincia a 
toccare se (lessa , e un corpo elierno , nel $ 
primo caso ella pruova una doppia sensazio- • 1 
ne , una semplice nel secondo ; inferisce f 
quindi che nel primo la parte toccata a lei- ! 
medesima appartiene , non le appartien nel i 
secondo ; da ciò conchiud» esservi qualche \ 
cosa , che esidè fuori di lei , e da lei di- 
versa , e residenza de’ corpi edemi così ar- 
riva a discoprire. 

Ma per servirmi dell* immagine del Sig. 
d* Alembert ( Disc. prelim, alF Encìclop • ) , 
■quel ponte di comunicazione, onde 1* anima 
esce fuor di se dessa , e si lancia sopra gli 
Aggetti edemi , il qual ponte 1’ Ab. di Con- 
dillac credea d’aver trovato nel senso del 
tatto , io dubito fortemente che sia tuttor 
nelle tenebre avviluppato , e nascodo . 

Imperocché io ben voglio concedere ( 
che la Statua determinata a qued’ unico senso 
avrà forse due sensazioni al toccarese (tes- 
sa , n’ avrà una sola al toccar* un altro cor- 
po ; ma nulla più . lo 
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Io dico anche forse ; imperocché se ac- 
corto un dito alla fronte o ad altra parte , 
o avviene che la parte più premuta , o piu 
Sensibile dettandomi una sensazione maggiore 
in’ oscura l’ altra sensazione , o amendue le 
sensazioni mi si uniscono ài punto del con- 
fatto hi maniera f che se già certo- non fossi 
altronde esser due le parti che si toccano, 
io non saprei diftinguere le due sensazioni, 
e le torre i per una sola indivisa * 

Ma dato* pure che nel primo caso le 
Sensazioni siett due diftinte, non sapendo la 
Statua* onde qoefte sensazioni le vengano , 
non sapendo ella- di toccare niuna cosa , non 
sapendo- nemmeno' che il suo tatto sia diffuso 
in- più patti , non sapendo anzi tampoco di 
aver parti , nè di aver tatto , ella s’accor- * 
gerà tutt’ al piè di- quelle due sensazioni , 
senza poterle riferire a niuna parte di se me- 
desima < Come adunque potrà ella conoscere 
<Fi toccare sé (tessa all’ aver due sensazioni , 
e di’ toccar altri* att y averne una sola ? E se 
le due sensazioni -ballassero a furie conoscere 
di toccar se’ medesima ,• qtfando* al toccare 
tm - corpo o piè caldo , o piè freddo della sua 
fltiàno ella ha insieme le' due diftintissjme sen- • 
sazioni della resi (lenza f e del caldo , o del 
freddo f e quando Uiene a toccare un mede- 
simo' corpo con àmbe le mani , noti avreb- 
be ella anche allora a credere di toccar se 
medesima? 

Tanto adunque per lei sarà l'aver una 
H 6 0 due 7' 
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o due sensazioni di tatto, cante i’ averne una 
o due di odore , o di sapore , o di suono , 
o di colore; e se -da quelle ella non può 
argomentar resilienza di. cosa alcuna fuori 
di lei, nemraen dalle spie sensazioni di tatto 
potrà mai inferirla . 7 

"Nè si opponga , che la sensazione di re- 
silienza debba per se ballare a far sospettare 
•qualche cosa d’ ellerno . Poiché- riguardo alla 
Statua , la quale ancora non sa che voglia 
dive nè resilienza, nè corpo resiliente, nè 
tatto, nè forza, nè altra simile cosa , la sen- 
sazione di resiliènza non sarà altro che una 
pura sensazione al par di quella di un odore, 
o d’ un suono. . / < 

Noi possiamo adunque conchiudere in 
pri mo luogo, che come titano, degli altri 
sensi è per se solo ballante a farci scoprire 
resilienza de 1 corpi, così non lo è nemme- 
no il solo unto. Più sensi pare che debbano 
a ciò necessariamente concorrere , fra i quali 
non è da negarsi , che il tatto , e la villa vi 
debbano contribuire per la più parte, sebbene 
non sia pur fàcile il dichiarare in qual modo. 

Una eonghiettura rispetto al modo , con 
cui la Statua potrebbe forse coll’ajuto dei 
tatto, e della villa arrivare a quella scopa- 
ta, io ho già altrove accennata (i), che qui 
troppo lungo sarebbe il riportare. lo • 

(l) Compendio del Saggio filosofico di Gìo . 
Locke su t umano Intelletto . Appendice I. al 
Gap. IX,. del Lib. IL 
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* Io qui invece mi proverò , lanciata là 
Statua da parte , a dir qualche cosa del trio- 
do, con cui mi s?mb a 'più- verisimile, che 
a tale scopertale tri vi no i Bambini . 

Che di nitin oggetto ne’ primi giorni 
essi non sappiano l’ esiftenza , baftantemente 
può argomentarsi dalia Ifcessa immobilità del 
loro occhi , e dai movimenti affitto indeter- 
minati-, e fortuiti delle loro braccia . 

Non si ravvisa in que’ giorni , eh’ essi 
mai vadan cogli occhi secondando avvertita- 
mente verun oggetto , nè che avvertitamente 
li portino dall’uno all’altro. Gli occhi san 
fìssi , o si movono meccanicamente, e a caso, J 
e -per essi l’anima loro altro non sembra ave- 
re, che diverse sensazioni di luce", e rii colo- 
ri , senza sapere che sieno, o donde vengano , 
Le braccia ancora mai non si veggnn 
diftese avvertitamente vèrso d’ alcun ogget- 
to : eile s’ agitati per puro moto meccani- 
co, e indifferentemente da- ogni patte. 

Ma coli’ avere frequentemente dinanzi 
la forma iftessa;, e lo liesso color della Ma- 
dre, o della Nutrice , col Sempre udirne la 
flessa voce , e singolarmente coll’ osservare, 
che il dolor della fame in lor non cessa, e- 
non sottentra i) piacer del sapore , e del nu- 
trimento , se non allor quando hanno pre- 
sente quella tal forma, ed odono quella tal 
voce, e provano quel determinato contatto,' 
€ queL tal moto di labbra, e di lingua col 
guale suggono il latte , ;par certamente che’ 
' ' ' . . tutte 
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tutte qoefle cose debban con forte vincolo? 
nella lor mente associarsi r 

Avverrà dunque assai volte f che tor- 
mentati dal dolor della fame, bramino d’aver 
di nuovo- presente quella forma, e quella 
voce , e quel contatto' r e quella sensazion 
di sapore , onde vengono sollevati ma che 
inutile trovino il lor desiderio * Or catello 
veder replicatameli te, che da lor non dipen- 
de 1* aver siffatte sensazioni quando lor piace f 
e quando anche le bramano più vivamente, 
panni che debba pure alcuna volta indurre 
in loro il sospetto , ch’esse' procedano da 
qualche cosa diversa da lor medesimi . 

IF sospetto verrà crescendo allorché os- 
serveranno^ come le grida che essi mettono 6 
naturalmente quando si sentono tormentati , o- 
dal dolor della fame , o dallo (Vringere delle 
fasce', o da altra cagione hanno la forza 
di fare che la Nutrite r o la Madre a lor 
s r accoflino , e li sollevino dal lor' dolore ; e 
‘ quando di ciò accorgendosi incomince ranno 
a mettere' quelle" grida avvertitamente net 
sentir nuovo dolore per nuovamente averne 
il ri fiorò y e vedranno che quelle grida real- 
mente' a lor richiamano chi li solJeva . 

La Madre , o la Nutrice,- siccome og- 
getti- per essi t più famigliari r e pié : inte- 
ressanti , paravi che debbano certamente pres- 
so di loro essere i primi a discoprirsi .* 
Fatta qut-ft.v primiera scoperta, e' dato, 
per cosi dire , it primo passo fuor di se fles- 

' ' si, 
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sì , egli è poi, facile a concepire come pò T ; 
tranno a poco a poco scoprir 1* esifìenza 
ancora, degli altri corpi • • . - • 

Il tatto sarà in ciò per essi la prima 
guida sì torto che avranno appreso , come la 
sensazione di resilienza indica la presenza di 
un oggetto citeriore , A quello s’unirà pure la 
villa, la quale di mano in mano verrà nel mo- 
do, che ora diremo , àmmaertrata dal tatto ,, 



C A F O IL 


Del modo, con cui s r acquijì^n F idee 
delle figure , e delle difianze 
de corpi . 

- / • - 

N Oi siamo lì accortumati , aprendo gl t 
occhi , a riconoscere immantinente le 
figure de’ corpi che abbiam dinanzi , e le 
loro dirtanze, che incredibil ci sembra che 
pur lo flesso non debba avvenire ai Bambini, 
al loro primo aprir gH occhi alla luce * 

Ma ove si esamini attentamente , che 
le sensazioni della luce, e de’ colori ne’ pri- 
mi giormi da lor non possono riguardarsi , 
che coine semplici loro moditìcazioni , e 
come cose esilienti in lor medesimi , si scor- 
gerà di leggieri, che da tali sensazioni non 
potran essi cavare niun’ idea nè di figure , 

• - * nè 
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nè di dìtanze che esifìono fuor di loro. 

Giò si conferma * dall’ osservazione' di 
quel che avviene anche agli adulti , che cie- 
chi dal lóro nascere incomincino la, prima 
volta a vedere per 1’ abbassamento, o retra- 
zione delle cateratte . Altro anch’ essi nòn 
provano a principio che una confusa sensa- 
zione di lùce. In quefta luce pur sulle prime 
norr san difiinguere vèr un colore, ove già 
qualche idea non ne .avessero innanzi , come 
accade a -parecchi-; i quali benché sian bie- 
chi , noi son però in maniera , che qualche 
raggio negli occhi loro non penetri , e non 
dia loro la facoltà di ditinguere il dì dalla 
no^teye discendere anche qualche colore . Del- 
le figure, e delle di Danze in sulle prime non 
han pél* la vita niuna idea , benché già l’ab- 
biano di tintamente acqui 1 tata col tatto . 

E quanto alla figura gli oggetti tessi 
più famigliare, * e di cui già pel tatto han 
più chiara cognizione , cogli occhi non san- 
no essi piu riconoscere , siccome conta dalle 
esperienze del Sig. Chezelden riportate 
dall’ Ab. di GoNniLLAG ( Tratte des Sensa- 
ti ons JPart», 111 . Gap. 5. .) , e date, più re- 
-eàiti del Sig. Ruzzi che vedére si possono 
negli Opuscoli S ce/t i di Milano sulle Scienze 
e sulle ArtKToin . V 1 L pag. 183 (1) . 

,, ' - Quan- 


, ( 1 ) Fu già propofto a LOCKP da MOLINiìUX il 
problema : Se un Cicco nato acquitlando la villa sa- 
prebbe subito- riconoscere coll’ occhio solo* un globo 
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Quanto alle diftanze narra il Si». Che- 
Zelden , che al Cieco da lui curato sembra- 
va a principio , che gli oggetti fossero tutti 
sulla superficie degli occhi suoi ; di che la 
ragione si era, dice 1’ Ab. di Condillac, 
che avendo egli avuto anche prima qualche 
sensazione di luce , ed avendo appreso dall’ 
esperienza , che quella sensazione cessava col 
porsi la mano sugli occhi , dovea credere che 
la luce esiftesse su gli occhi medesimi. 

11 Bambino a principio non crederà 
nemmen quello , non sapendo egli nemmeno 
di aver occhi . A lungo andare però osser- 
verà , come portando la mano sui corpi ei 
xie copre i colori , e come quelli ricompa- 
iono al levar della mano; da ciò a poco a 
poco incorni licerti a dillinguere il colore della 
sua^mano da quelli degli altri corpi ; comin- 
,, cera in seguito a trasportare la sua sensa- 
zione di colore sulla mano, e sui corpi me- 
desimi , e a riguardare i colori come cose 
inerenti agli flèssi corpi. 

In quello modo , di cui un’analisi piu 
minuta potrà vedersi presso l’ Ab. di con- 

DIL- 

da un cubo. Lo desso MOL1NEUX però decise di 
no, e LOCKE perfettamente con . lui convenne. 
L’ Ab. di f ONDILLAC nel Saggio sull’ Origine dell' 
umane Cognizioni fu di parere contrario, ma si cor- 
resse nel 7 rattatu delle Sensazioni . Io ho pur recato 
e (tesamente nell Appendice I. al Cap. IX. del II-. Li- 
bro di LOCKE 'e varie ragioni , che confermano la 
decisione di MOLINKUX , la quale è poi {tata pie- 
namente accertata dalle suddette esperienze, 
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DlLLAC ( Traiti dts~ Sensations Part. Ilf. 
Cap. 3. ) il Bambino- principierà a fiaccare 
i colorì da se , e a riportarti a’ diversi luo- 
ghi ove trova col tatto gli oggetti , su cui 
li erede ditfirsi .- 

Ailo flesso modo secondando còlla mano 
r contorni or di un oggetto , or d’un altro, e* 
vedendo a quelli corrispondere i limiti del lor 
colore , comincerà pure a formarsi col tatto,- 
e colla vifla l’ idea delle lor diverse figure , 

Finalmente vedendo , come per giugnere 
a toccare un tal colore , o un tal altro , gli 
sarà d’ uopo di ftendere' il braccio- ora piùf 
ed ora meno, incomincerà a formarsi ancor 
qualche idea delle diverse diflanzè . 

Niuna idea pero-sulle prime! egli avra 
di diftànze,- che sien' maggiori di quelle , a 
cui può giugnere colla sua niano ; e gli og* 
getti ,r che sono fuori di quella portata , gli 
parran tutti a una difianza medesima, -e co-* 
me' in una medesima superficie , a quella 
guisa che' in cielo benché le (Ielle sieno a 
diftànze tra lor diversissime , pur a noi sem- 
brano tutte egualmente- lontane , e tutte in- 
fìsse in una medesima superficie concava . 

Ma allorché fieri derido- la* nlano per 
prendere un oggetto r vedrà di noir giugner- 
vi , nè riuscirà a toccarlo, se non a lui ac- 
codandosi, incomincerà a conoscere' esservi 
degli oggetti assai più dittanti che non sia 
la lunghezza delle sue braccia; dallo spazio 
maggiore r 0 minore , che dovrà scorrere 
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pei* arrivarvi-, comincera a misurare la lor 
diversa diftanza;. e la superficie visuale, da 
cui è ricinfo, comincerà così ad allargarsi. 

Imparerà poi ancora a poco a poco a 
misurar la diftanza di un oggetto cogli oc- 
chi soli dall* eftensione del piana , e degli 
altri oggetti frapporti}. Col lungo uso scor- 
gerà pure ,, come' un oggetto è tanto pii 
chiaro alla vifta , quanto è più vicino ; e 
che' al rincontro quanto più sensibilmente* 
allontanasi r diviene tanto più oscuro (i]f. Os- 
serverà' eziandio-, che coll’ allontanarsi sensi- 
bilmente , lo ftesso oggetto compare sempre 
pii piccola (2). E dalla maggiore, o minor*' 

chia- 


mi). La diftanza per la visione più chiara e più di- 
pinta è diversa secondò la - diversa - coftituzione degli 
occhi : più comunemente però si ltabilisce ad orto 
pollici . Ma la differenza nella chiarezza non diventa 
molto sensibile T se no» quando as ai sensibile sia la 
differenza delle diftanze , e sensìbile perciò la dimi- 
nuzione della quantità della luce , che mandata , a 
riflessa dal corpo entra negli occhi . 

^(3) La era noe zza apparente dell’ oggetto é propor- 
zionata aflutrgolò; che fan nell’ occhio i raggi trasmessi 
dall’ eftremità dell’ oggetto medesimo -, e siccome queff 
angolo* sempre diminuisce a misura che l’oggetto si 
allontana ; cosi 1 ’ oggetto appare sempre più piccolo* 
Anche qui però-, le piccole differenze non badano a 
diminuire I’ apparenze dell’ oggetto: fino ad un certo 
segno l’ oggetto si vede sempre della grandezza mede- 
sima , perchè diftinguendosi ancor chiaramente tutte le 
sue parti, la memoria della grandezza in cui l'oggetto 
Si è veduto quand’ era più p -esso, fa che si vegga tuttor 
come prima. Ma allorché ersi scolta di moire, varie del- 
le sue parti diventano invisibili , e ailor comincia la di- 
minuzione dell'apparente grandezza. Qu*. -* 
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chiarezza, e grandézza apparente prenderà 
pur la norma per argomentare la lor di ver- 
sa diftnnza . - 

Tutte 


Queda diminuzione (Vessa però non è sempre in 
ragione esatta, della djiVanza . Un oggetto veduto dal 
basso all’ alto , o dall’ alto al basso ad iuta didanza 
' medesima appar più piccolo, che veduto orizzontal- 
mente : così osservati da un’ altezza di trecento pie- 
di gli U uomini sembrano pigmei ^veduti in una pia- 
nura stia di danza . di trecento piedi appajon quasi 
della naturale grandezza . La ragione di queito si 
è , che le didafrze verticali appajon sempre minori 
delle orizzontali , non potendosi quelle così ben mi- 
surare dagli oggetti intermedi , come misuratisi que- 
lle . Or sapendo già noi per esperienza , che un ng-, 
getto veduto sotto di un dato angolo è tanto mag- 
giore, quanto è più lontano, e parendoci egli assai 
più lontano quando il veggiamo orizzontalmente , 
che quando il veggiamo verticalmente , ne viene che 
assai più grande ei ci sembra nel primo caso, che- 
nel secondo . Ricordami pure', che osservando una 
voita in compagnia di varj altri dal mezzo d’una col- 
lina, alcuni buoi , che erano in cima d‘ alpra collina, 
soli e isolati, a noi tutti essi parvero qijah elefanti , 
La ragion di quello era 'similmente, che noi avevam 
tutto aperto dinanzi il prospetto del a valle , che con 
dolce pendio divideva le due colline , e sembrandoci 
con ciò maggiore la di danza degli oggetti , maggiore 
pur diveniva il giudizio della lorograndezza , tanto più 
che non eranvLsulla collina nè case, nè alberi-, nè 
altri oggetti noti, coi qua!» poterne fave il confronto. 

Queito è pur. il motivo , per cui il cielo a noi 
sembra non un emisfero , ma una semi sferoide , in 
cui i punti dell’orizzonte assai più lontani ci si mo- 
ilrano , che quelli, i quali si appressano al zenit : di 
che poi viene , che il sole , la luna , i pianeti, e le 
coileiLizioni ne appaiono grandi all’orizzonte, e. a 
mano a mano che si accodano al meridiano , sempre 
alla vifta ci si vengono .impicciolendo « - T 
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Tutte quefte cose , che noi facciamo ora 
si faci Indente , e sì pretto, , ei non potrà 
certamente impararle che a poco a poco , 
e con lungo tratto di tempo. 

Ma due quifiioni qui insorgono: l’ una 
perchè gli oggetti si veggono nella loro po- 
sizione naturale , quando negli occhi, fà loro 
immagine si. dipinge al rovescio , l’altra 
perchè guardando un oggetto con amendue 
gli occhi si vegga semplice , benché sien due 
le immagini , che negli occhi dipingonsi . . 

CAP O IIL 

* ■ 1 • ' . 

Perchè gli oggetti sì veggdn diritti , 

benché negli occhi le loro immagini 
si, dipingano capovolte , e. perche si 
veggano semplici , anche guardati 
coi due occhi , benché la loro unma- 
. gme sia doppia . - ’ ■ - . - 

{ * < - 1 - . ’ " • à > ' . t 

C He l’immagini degli oggetti sulla re- 
tina dipingansi al rovescio si moftra 
■dagli Ottici facilmente coll’esperienza del - 
1 occhio artificiale , ossia della machinet- 
ta imitante la forma dell’occhio umano 5 
e il big. Buzzi ha trovata pur la maniè- 
* ra di farlo vedere nell’occhio medesimo nà- 
< turale eflratto da cadaveri • Gli esperimeri- 
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ti della camera ottica pur ne sonò una 
pruova ; e la ragione n’è anche jevidente ; 
perciocché i raggi .mandati dalla parte su- 
periore .deir oggetto entrando nella pupilla, 
e continuando il loro viaggio debbono an- 
dare a- ferir la retina nella parte inferiore, 
e all’oppofto quelli che vengono dalla par- 
te inferiore dell’oggetto , debbono andare 
a ferirla nella parte superiore . 

Sembra perciò che l’ oggetto veder do- 
vrebbesi capovolto, .siccome tale i nell’oc- 
chio la .sua immagine.» 

Ma quell’ errore , che nascerebbe , se 
1* anima 'avesse a giudicare, secondo l’jmma- 
gine che è dipinta nell’ .occhio ,. viene retti- 
ficato dal .tatto, neir.atto medesimo , .in cui 
quello arrunaellra l’occhio a conoscere ia 
diversa posjzion degli oggetti. • -. 

il .Bambino adunque mentre tocca col- 
la mano , ed osserva coll* occhio la parte su- 
periore di un oggetto , senza sapere .che que- 
llo dipinga nel l’occhio suo veruna immagine, 
si avvezza a riportare .coll* occhio la parte 
superiore a. quel luogo ,, ov’.essa gli è dalla 
mano indicata , e lo flesso fa pure nspetto alla 
parte inferiore ; si accoftuma adunque a ve- 
derlo ove la mano glielo dimoftra,, e .perciò 
a vederlo nella sua,. vera, e naturale posizione. 

Rispetto alla seconda <juiftione non 
mancaron degli Uomini illuflri., come Gas- 
ando, TaCQUET, LE CLERE , LA CaIL- 
Haller. , le Cat, i quali credettero 

.che 
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che l’-oggetto si vegga semplice , perche 
agisca alternamente ora un occhio ora l’ al- 
tro , non mai tutti a due unitamente . 

Xa falsità di quella opinione però fa- 
cilmente si moftra con semplicissimo espe- 
rimento. Comprimasi un occhio alzandolo, 
od abbassandolo, e l’altro si lasci libero., 
indi si guardi con amendue un oggetto ; e 
quello si vedrà doppio . Oppure si alzi un 
dito alla diftanza .di uno, o due palmi rim- 
petto al naso , e si fissino amendue gli occhi 
sopra l’oppofta parete , .0 sopra qualunque 
oggetto lontano j e il dito pure si vedrà 
doppio : .indizio manifefto che amendue gli 
occhi agiscono contemporaneamente . 

Il Sig. du Tour ha propolìa la suc- 
.cennata opinione in una nuova maniera., 
dicendo che ben si dipinge l’immagine del- 
l’oggetto in ambi gli occhi ; ma chiara- 
mente nell’imo, e oscuramente nell’altro, 
sicché della .sola immagine chiara 1* anima 
ha la percezione , e Jà coscienza , o apper- 
cezione , come dicono i Lejbniziani , e per- 
ciò l’oggetto si vede seppi i ce . 

Ma oltre le molte. ragioni, che dottamene 
gli ha oppofio il Sig. Ab. Testa (i), 
janche quella opinione ribbattesi facilmente 

coll’ 


(}) Memorie presentate alla R. Af- 

caa. delle Scienze di Parigi dal Sig . du Tour ìntor T 
no ad una questione d Ottica» Roma nella Stamperia 
SaloHMMu ijBn. * 
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«pii ’ accennate esperienze , e singolarmente 
colla seconda ; poiché le due immagini del 
dito frapposto agli occhi si veggono amen- 
due con eguale chiarezza , e di finizione . 

. », .11, vero motivo adunque, per cui guardan- 
do naturalmente con ambi gli occhi 1* oggetto 
si vede semplice, Benché .sia doppia ]’immagine, 
; yien dallo fiesso ammaeftramento del tatto . 
- . Quando il Bambino , incomincia, a vede- 
re gli oggetti fuor di se flesso ,. ei dirige 
amen due- gli oc: hi a quei luogo , che gli è 
-indicato dal tatto ; con amendue, pertanto 
rei riporta l’oggetto ad un luogo medesimo, 
cioè a quello , ove sovr’esso concorrono gli 
assi ottici . Guardando- quindi 1’ oggetto na- 
turalmente , siccome oon ambi gli occhi noi 
vede che nel medésimo luogo , così non 
può vederlo che semplice. 

Ma se un occhio s’alza , o s’abbassa 
artiiì ial mente , ’ lasciando libero T altró , i 
due assi ottici più non hanno la medesima 
direzione , e quindi è elle l’oggetto riportasi 
.a. due luoghi diversi, e si vede doppio. 

Lo flesso- avviene del dito frappo fto, ai 
^due occhi . S io guardo intanto con amendue 
un oggetto lontano gli assi ottici su di . quefto 
concorrono , non sul dito ,e i raggi che par- 
ton dal dito , entrando negli occhi per diversa 
direzione, fanno che il dito riportisi a due 
luoghi diversi. Laddove se pur tenendo il dito 
al medesimo luogo, io fisso gli occhi sopra 
di lui , sicché gli assi ottici su lui concorrono , 
'il' dito lo veggo semplice . , . CA-w 
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CAPO IV. 

Come s impari a dijlinguere colla vijìa 
L il piano y e il rilievo , il concavo * 
V ed: il convesso, 

, * * ■* * «J 



9 Immagine, che nell* occhio dìpìngesì , 
1 j da un corpo o piano, o rilevato, o 
concavo , o convesso , o angolare , al— 
tro per se medesima non rappresenta che 
una figura piana diversamente ombreggiata . 

Quindi è che ai Ciechi , a cui si tolgono 
i le cateratte , come risulra dalle succennate e- 
sperienze , i corpi a principio rassembran tutti 
in un medesimo piano, o per dir meglio 
altro essi non veggono , che una sola, e me- 
desima superficie variamente colorata. 

t Ma il tatto insegna a poco a poco ; 
fche il corpp ombreggiato a un tal modo è 
concavo , ad un tal altro è convesso , o an- 
golare ; e 1* occhio così anunaefìrato vi si 
accoftuma in maniera, che non sì tolto egli 


vede una tal foggia d’ ombreggiamento , che 
subito riconosce se il corpo è cpnvesso, o 
tconcavo , od angolare . , 

Anzi 1’ abito arriva poi anche a segno 
che s’ egli, vede su d 1 una superficie piana la 
flessa disposizione di luce, e di ombre, 
siccome avvieni in un quadrp ben fatto- 
. Tom. Ili. .. • ;; . Sfili 
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egli crede ij rilievo laddóve non trovasi ; 
ne il teftimonio del tatto più vale a fargli 
perdere la contratta abitudine . 



C A PO V. 


Come il tatto-, e la vifla ammaeflmo 
gli altri sensi a conoscere U posi - 
itone de corpi ; e come }n essi le 
nojlre sensazioni da noi si trasporr 
tino , riguardandole come lor qualitd. 

-, \ , . c 

I L tatto , che ammaellra la villa , con lei 
in seguito s’ accompagna per ammaeUrav. 

1 gli altri sensi • 

' E certamente il tatto appunto , e ia villa 
*on quelli , che or congiunti, ed orseparati 
ci insegnano quai sieno i corpi, da cui ci 
Vengono i varj odori , e sapori , e suoni ; <at 
ih ciò la villa ha ancora la maggior parte, 
siccome quella , che un maggior numero di 
oggetti abbraccia pur prontamente. 

Pòco però a conoscere la posizione dei 
corpi di tali . insegnamenti approfittano il 
gufìo, e l’odorato; l’uno perchè i sapori 
non sentónsi ove non sieno immediatamente 
applicati al palato; l’ altro perchè a poca 
riiftanza pur si diffondono gli odori , e poco 
esercizio noi pdor#tf. 
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Quello che più ne approfitta, e 1 ’ udi- 
to; e certo non v’ha niuno che non s’ a- 
vezzi ad argomentar più , o meno dalla 
diversa forza del suono la diversa d; danza 
del corpo sonoro , e a conoscere se quello ef 

• a delira, o a siniftra; eccetto ^che le varie 

ripercussioni non facciano quell’ inganno, che 
fan gli specchi alla villa . > 

Frattanto però la cognizione de’ corpi y 
da cui ci vengon gli odori , i sapori , ed i 
suoni , fa a poco a poco, che in essi mede- 
simi noi trasportiamo le nollre sensazioni 
di odore , di suono , e di sapore , co- 
me vi trasportiamo cc&statto , e colla vi- 
fla il caldo, il freddo, e incolori.: -coi* 
quella differenza già altrove avvertita, che! 
noi facciamo per così dire gli odori , ì 
sapori , i suoni , il caldo , e il freddo comu- 
ni a noi , ed ai corpi , riguardandoli come* 

* cose che di là partano per venire entro di 
noi , e farsi da noi sentire a quel modo me-ì 
idesimo che colà esillevano : laddove i colori 
da noi si danno interamente a’ corpi mede-; 
si ini , e si riguardano come cose, che esillana 
fissamente sopra di loro, e a noi si offrati 
soltanto per essere percepite fuori di noi y 
non come cose, che di là sì fiacchino -peq 
penile in noi, ed essere da noi sentite* 

JLa ragione di quello si è , che le im- 
pressioni della duce, e de’ colori col divenir 
continue, e abituali, pur ci divengono indif- 
ferenti * Niun piacere , o dolor fisicQ ci cagicfc 
- la' ga 
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ra la vifia d’ un legno piuttofìo , od’un sas- 
so , d’ uno piuttosto , che d’ altro colore . Non 
provando adunque comunemente in noi me-* 
desimi alla villa de’ colori ninna sensibile 
modificazione di piacere, o di dolore , più. 
non li riguardiamo come nofìre sensazioni, 
ma come semplici qualità degli oggetti , e 
fiaccandoli affatto da noi medesimi , agli og- 
getti .interamente li riportiamo . All’ incon- 
tro dagli odori , da’ sapori ec. avendo sem- 
pre una sensibile modificazione piacevole , o 
dispiacevole , nell’ atto che li riguardiamo 
come qualità degli oggetti, li riguardiam 
pure come cose che da lor escano, e che quali 
in essi esigevano , tali entrino in noi , per 
farsi noftre sensazioni . b di qui è la diftin- 
zicre fra sensazione , e percezione , che nella 
logica abbia/iiQ fatto ( Pgrt, I. pag. 24 ) % 


m 


GAP *0 VI. 


Del modo con cui il Bambino arriva 
a conoscere gli organi sensorj , a ri* 
portare in essi le proprie sensazio * 
_ ni 9 ed a volersene per dijiinguere 
■- i nuovi oggetti • 


U N* altra cognizione r che l’ anima acqui-» 
fra , là qual produce eziandio un altro 
trasporto delle sue sensazioni , è quella 
degli organi sensorj. 

Il Bambino a principio non sa d’avere 
nè mani nè piedi , nè occhi , nè orecchi , 
nè naso, nè bocca : egli ha diverse sensazioni 
senza conoscere nè da che oggetto gli ven- 
gano , nè per qual via entrino in lui. 

Ma incominciando a conoscer gli og- 
getti , onde procedono le sensazioni , inco- 
mincia anche a conoscere gli organi edemi, 
su cui essi fanno le loro impressioni, e a 
diftinguere , che gli' odori solo entrtin pel 
naso , per la bocca i sapori , i suoni per gli 
orecchi ec. ' * 

• Quefto fa ch’egli allora riporta le pro- 
prie sensazioni a quel luogo, ove fatinosi le 
impressioni , e crede sentir gli odori nel na- 
so , sulla lingua i sapori , i suoni entro agli 
•lecchi yàl caldo , il freddo , il duro , il mor- 

l 3 bido 
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bido ec. in quelli parti del proprio értrpò'j 
con cui avviene che tocchi gli altri: sebbe- 
ne, come abbiamo già dijitortrato , gli organi 
ertemi ricevan soltanto il principio di quel - 
movimento , che per esser sentito deve es- 
ser prima' recato al cervello , e di là per igno- 
|a maniera all’ anima comunicato . 

Ma in quel modo die la cognizione 
degli oggetti ertemi, e V osservazione delle 
diverse parti del corpo, do v’ essi fanno le 
loro impressioni, ci. guida a dirti nguere idi- 
versi organi sensorj ; così a rincontro di 
quelli noi impariamo poscia a valerci per 
dirti nguere^ i nuovi oggetti, che-si presentano. 
Sentito più volte da una rosa un tal odoro,' 
da un . garofano un tal altro, la nozione 
dell’uno, e dell’altro odore si lega coll’i- 
dea del garofano , e della rosa , sicché sen- 
tendo in appresso un odor di rosa , ci ac- 
corgiamo dover esser presente una rosa, an- 
corché quella da noi non si vegga, nè si toc- 
chi : cosi dal sapore ci accorgiamo se in un 
cibo vi abbia una* tale , o tal droga , sé 
un vino sia di una tale, o tal altra specie : 
e>più dal suono conosciamo- se v’abbia in 
tm’orcheftra quello, o quell’ iftromento, 9 
quando alcuno ci chiama , se egli sia la ta- 
le, o tal altra dell e Persone da noi conosciute. 

Non molto uso però noi facciamo di 
quelli sensi per la diftinzione degli oggetti, 
e più uso , singolarmente dell* odorato , ne 
sembran fare le beftie , e spezialmente J 
. - ca-? 
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ìfetiì , i quali veggiamo pure quanta sagacità 
acqui ftino con quello senso . 

Alla cognizion degli oggetti i sensi , 
che a noi servono principalmente., sono la 
villa ed il tatto . Quello , siccome abbiamo 
veduto , è anzi il primo , ed è quello che * * 
«tmmaeftra la villa medesima. Ma non sì 
.lofio ella trovasi da lui jlìrutta, che senza 
curar di lui incomincia a vagare liberamen- 
te su tutti gli oggetti, e quelle medesime 
qualità, che al tatto appartengono, senza di 
lui ella viene a presentarci • 

Una di quelle è 1* ellensione , di cui 
prenderemo ora a parlare . ' t 

CAPO VII. 

Come il Bambino acquìfti l' idee deh ? 
EJìensione , e della Solidità . 

L A prima idea dell’ efìensìone deriva sen-r 
za alcun dubbio dal tatto . Imperoc- 
chè l’ ellensione altro non è che la 
coesiftenza di più parti congiunte insieme ; 
e per conoscere quella coesiftenza di parti 
è necessaria la coesiftenza di molte sensazio- 
ni provenienti da esse parti, e diftintamen- 
te avvertite dairanima. Or tale appunto è 
T effetto, che i corpi producon sul tatto. 
Imperocché quando noi tocchiamo con una 
jn;mo la superiicie d’ un corpo , abbiamo 
„ I 4 eoa- 
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contemporaneamente tante sensazioni qoJntì 
punti della mano a quella superficie son ap- 
plicati : e siccome scorrendo colla mano su 
quella superficie proviamo nelle noftre sen- 
sazioni una vera continuità, così argomen- 
tiamo , che la medesima continuità pur e»i- 
fta nelle parti della superficie toccata, e 
così ci formiamo l’idea dell’ eftensione (i)„ 
Quell’idea non può formarsi a princi- 
pio cogli altri sensi , i.° perchè niun altra 
si applica ai corpi immediatamente siccome 
il tatto ( nè vai che anche la lingua imme» 
diatamente si, applichi ai cibi, poiché in 
quanto li tocca ella è una parte del tatto ) ; 
2.° perchè sebbene anche negli odori , nei* 
sapori, ne’ suoni, e ne’ colori sien molte 
parti odorifere, o saline, o dell’aria, o 
della luce, che a ferir vengono diverse par- 
ti della membrana pituitaria, o della lin- 
gua, o del timpano dell’orecchio, o della 
retina, di quello l’anima non si accorge. 

Ma poiché il tatto ha ammaeftrata fa 
villa a riportare ogni impressione di luce a 
quella parte dell’ oggetto , da cui deriva , e 
' a diftinguere sulla v superficie di lui tanti 
punti colorati , guanti sono i raggi , che da 

esso 


(i) L’ idea che noi ci formiamo dell’ eftensione de’cor- 
pì suppone certamente le loro parti non sol conti- 
gue, ma eziandio continue fra di loro. Se tali sia- 
no di ff itti è grandissima quiftioae , che noi tratterà 
ma nella Cosmologia ■ 
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esso partendo feriscono la retina, l’occhio 
s’avvezza in maniera a riconoscere per se 
solo l’ eftensione de’ corpi , che più del tatto 
non abbisogna, eccetto alcuni casi, ov’egli 
è soggetto a illusione , e ha tuttavia me^ 
ftieri di essere retti beato dal tatto . 

Quello arumaeftramento a conoscere 
V eftensione il tatto non offre all’ odorato , 
nè al gufilo : e quindi è che niun’ immagine 
ci formiam de* sapori, e degli, odori, e di 
essi , come s’ è detto , non abbiamo propria- 
mente nè percezione , nè idea , ma solamen- 
te sensazioni , e nozioni . 

Qualche poco «n’è- ammaeftrato l’udito, 
il qual s’avvezzala ftendere il suono sa 
tutto il corpo sonoro,- ed anche a ricono- 
scere le varie rappresentazioni de’ suoni con» 
temporanei, e successivi; e perciò da lui 
abbiamo unitamente e sensazione , e perce- 
zione , e nozione, e idea. * 

Uria qualità de’ corpi , che non si cono- 
sce se non per mezzo del solo tatto , è la 
tfylìdjtà, o imj?enetrabilìtì , cioè quella prò* 
prieta , eh’ essi haofto di occupare ciascuno 
'un dato ’sphiio i# maniera , che niun altro 
possa occupare il medesimo spazio . al me- 
desimo tempo. ' v 

Finché il Bambino posa leggermente 
la mano -, p scorre con essa lievemente sopra 
d’ un corpo, ei non ne ha che la semplice 

f . e non può ricavar- 
ne che ^a.sql^fdea deli’ eftensione . Ma se. 
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( 

com incera a premerlo , due altre nozioni ac- 
qui fiera , l’una della forza, che egli esercita, 

1 altra della resijlenta, che il corpo gli oppone. 

Dal grado diverso di resilienza si for- 
merà pure due altre nozioni , cioè quella 
del duro , e del molle , ma non avra anco- 
ra la nozione della solidità . 

A lungo andare però osserverà , che i 
corpi flessi pià molli , ove sieno^prem'uti da 
ógni parte , dopo aver ceduto lino ad un 
cèrto segno , invincibilmente resillono ad 
ana ulteriore compressione; vedrà pure non 
potersi ottenere con veruna fòrza, che i 
corpi così “compressi vengano da alcun al- 
tro compenetrati , sicché due occupin lo 
flesso luogo al medesimo tempo: e allora 
si formerà finalmente la vera nozione della 
solidità . , ^ 

■ 1 -"‘ans 

• c a p o via. * 

... ■ . i : ' v ; 

Onde- risulti l* idea del corpo , 

dijììnzione delle sue qualità essen- 
ziali , e reali dalle accidentali r ed 
apparenti .. 

L ) Idee dèli’ eftensione , e della solidità 
ballano di per se sole a formare 1 i- 
dea del corpo » I Ciechi soventi vol- 
te ne’ corpi altro non sentono che quel te 
" r due 
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idue qualità: anzi il Bambino prima di a- 
vere acquiftata la vera nozione della soli- 
dità , ne’ corpi non sentirà propriamente per 
mezzo del tatto che un aggregato di parti 
resilienti. ' 

Le due suddette idee son pure così le- 
gate a quella del corpo , che non si posso- 
no separare senza diftruggere 1* idea del cor- 
po medesimo; poiché la solidità non può 
concepirsi senza 1’ eftensione , non essendo 
altro l’idea della solidità, che quella di 
un certo numero di parti del corpo , le qua- 
li occupano esclusivamente un egual nume- 
ro di parti dello spaziò ; € la sola idea del— 
i’ eftensione non balìa a formare il corpo , 
altrimenti sarebbe un corpo anche il vuoto. 

Di qui è che 1* eftensione , e la solidità 
si chiamano qualità essenziali del corpo , 
non si potendo a lui togliere senza diftrug- 
gerlo . All’incontro le altre qualità, come , 
gli odori, i sapori , i suoni , il .caldo , il 
freddo , i colori, si chiamano accidentali , 
perchè posson nel corpo essere, e non essere 
senza che egli ne venga perciò a perire . 

Oltreciò 1’ eftensione , è la solidità si 
chiamano qualità reali , perchè esiftono real- 
mente ne’ corpi ; le altre diconsi apparenti , 
perchè gli odori , i sapori , i suoni ec. ben 
ci sembrano anch’ essi estfter ne’ corpi , ma 
non vi esiftono realmente , siccome abbi arri 
già veduto , e non vi esifte propriamente 
che una data disposizione , e configurazione 

16 * di 
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di parti, atte a produrre negli òrgani sensorjT ' 
un dato movimento , il che pur si risolve 
ad avere quelle lor parti una data eftensiò- 
ne,, e solidità-. : ‘ 

Alcuno potrebbe opporre , che , anche 
V eftensione , e la solidità non vi esiflano , 
perchè non sono propriamente in se flesse; 
che due relazioni . JE veramente l 1 eftensione 
non è che la relazione di coesiftenza , che 
han più parti unite insieme; e la solidità 
non è che una negazione della penetrabili- 
tà , ossia resilienza di un dato corpo in un 
dato spazio in maniera che ogni altro corpo 
pe retta escluso . Comunque sia però , tro- 
vandosi realmente in ogni corpo- jquefta co- 
esiftenza di patti , e quella impenetrabilità* 
meritamente siffatte qualità son chiamate reali, 



; C A P O IX. 

Delle Nozioni di Qualità, Attributo , 
Mòdo , Accidente , Proprietà, So» 
Jìanza , Essenza, e della dijhnzìo - 
ne fra Corpo , e Materia , fra 
Anima , e Spirito . 

l * * e « 

I Termini qualità , attributo ì modo, acci- 
dente , proprietà sovente pigliansi nel me- 
desimo senso . i ■ '* 1 

Propriamente però qualità è il termine 
• PÌÙ 
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più generale, e significa tutto ciò, che ad unii 
cosa conviene , che serve a diftinguerla , e a 
far conoscere qual ella sia . il nome di at- 
tributo si dà più particolarmente alle qualità 
essenziali ; quel di moJo, o accidente alle qua- 
lità accidentali ; e quel di proprietà alle qua-* 
lità, che son proprie, e privative di ciasche- 
duna cosa , o di ciascuna classe di cose » 
Sebben però negli oggetti noi altro non 
sentiamo che le ior qualità , è tuttavia fa- 
cile il comprendere, che le qualità prese da 
se sole aft radamente non posson . sussistere , 
ove non si supponga- una qualche cosa, che 
loro serva per cosi' dir di sostegno . Or que- 
fla cosa a noi ignota % ina che in certa guisa 
si concepisce da noi ftar «otto alle qualità , 
si chiama saftanza, • - * , 

Quindi è che l’ idea del corpo , a cagion 
■d’ esempio , non comprende soltanto l’ idee 
dell’eOensione , della solidità-, del colore , 
della figura ee. , jna anche la nozione di una 
cosa , a cui quefte qualità appartengono : e 
perciò il corpo non si definisce soltanto co- 
me un aggregato di qualità, ma come una 
soflanza di esse fornita, cioè una softanza 
e (lesa , solida, colorata ec. Similmente l’ a- \ 
nima si definisce una sofia nza semplice , ia- 
corrottibile , dotata delle facoltà di sentire, 
riflettere, ricordarsi, volere, ed agire. 

Una dilìinzione poi fassi tra corpo , e 
materia , in quanto per materia s’ intende ge- 
neralmente tutta quella softanza solida , ed 

i elle- 
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ertesa, di cui i corpi sono comporti ; e per 
corpo s’intende una determinata porzion di 
materia, che formi una cosa diftinta da 
Un’ altra . 

La maggiore, o minor generalità è quella 
pur die diftingue spirito , ed anima . Spirito 
si chiama qualunque softanza semplice , e pen- 
sante , o sensitiva ; e perciò quefto termine 
abbraccia generalmente Iddio , gli Angeli , 
e 1’ anime così degli Uomini , come de’ bruti : 
anima all’incontro si "chiama particolarmente 
quella softanza spirituale , che è negli Uà- 
mini , e ne’ bruti . 

Il termine essenza vuol dire in attratto 
ciò , per cui una cosa è quello che è} cosi 
1* essenza dell’oro è ciò, per cui l’orò è 
oro , e non altro . Quindi è che l’essenza 
abbraccia non solamente le qualità , ma an- 
che l’intima softanza. E siccome quella ci è 
ignota, e impenetrabile; così ignote , e' im- 
penetrabili si dicono tutte ie essenze delle 
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